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Presentazione 
 

 

Viviana Frisone 
Conservatrice del Museo Naturalistico Archeologico di Vicenza 
 

 

"La tradizione è la custodia del fuoco, non l'adorazione della cenere" (Gustav Mahler) 

 

È con piacere che presento gli Atti del Convegno che si è svolto in Museo il 13 settembre 2021, a 30 anni 

dalla sua inaugurazione nel 1991. Questo evento ci ha offerto l’occasione per celebrare un’istituzione con 

grandi potenzialità, che svolge un prezioso lavoro di conservazione, ricerca e valorizzazione della storia e 

della biodiversità del territorio. 

A meno di un anno dalla mia presa in servizio a Vicenza, è stato bello vedere in sala tante persone che in 

questi anni hanno dato il loro contribuito, in forme diverse e in diversi tempi, alle attività di questo Museo: 

operatori con ruoli istituzionali, ma anche studenti, donatori, scienziati, liberi professionisti nell’ambito na-

turalistico e archeologico, pensionati che spesso dedicano tempo ed energie e la loro grande esperienza al 

Museo, volontari delle associazioni, imprenditori, rappresentanti del terzo settore. 

A tutte e tutti un grande grazie. 

 

Nella progettazione del Convegno si è cercato un senso di continuità fra passato e presente.  

La giornata è cominciata con i saluti dell’Amministrazione portati dall’Assessore alla Cultura Simona Siot-

to, grande appassionata di archeologia e sostenitrice del Museo. 

La parola è poi passata al Soprintendente Vicenzo Tinè, segno della sintonia, per la tutela dei Beni Cultura-

li, con la Soprintendenza archeologia belle arti e paesaggio, organo periferico del Ministero per i beni e le 

attività culturali. È seguita l’inaugurazione dell’opera di Pompeo Pianezzola, dono di Margherita e Elisabet-

ta Giacometti in memoria del padre Walter, già Presidente del Consiglio Direttivo dei Musei Civici Vicenza 

dal 1983 al 1991. 

Ha chiuso la mattinata l’intervento di Fernando Rigon, già Direttore Musei Civici Vicenza e figura fonda-

mentale per l’allestimento del Museo nell’attuale sede dei Chiostri di S. Corona. 

I lavori del pomeriggio si sono aperti con il contributo di Antonio Dal Lago, già conservatore del Museo. Il 

lavoro del conservatore è spesso poco visibile, dietro le quinte, ma richiede grande dedizione e professiona-

lità. Ringrazio Dal Lago per il suo grande lavoro in questi anni, non solo per il museo di Vicenza, ma anche 

per i musei vicentini e italiani in genere, ed anche per aver contribuito alla crescita della cultura scientifica 

cittadina. 

La parola è passata quindi agli studenti che hanno collaborato con il Museo con stage e tesi di laurea. I gio-

vani ci portano nuove idee e competenze aggiornate, ma è importante che si crei una continuità tra i giovani 

e gli esperti senior. È solo in un attivo rapporto bidirezionale che si crea un arricchimento reciproco. Da na-

turalista, non posso che apprezzare i gruppi “biodiversi”: diverse esperienze, diverse competenze, diverse 

età e diversi generi. 

Fra questi gruppi inclusivi non posso dimenticare l’Associazione Amici dei Musei Vicenza, con il suo Pre-

sidente Mario Bagnara, che si è messa in gioco aprendosi alle scienze e all’archeologia con grande entusia-

smo e passione. 

Un particolare grazie a Francesco Mezzalira, che ha generosamente curato la redazione di questo volume.  

Il convegno è stato realizzato con il sostegno della Fondazione Giuseppe Roi e la collaborazione di Scato-

laCultura. Un ringraziamento alle rispettive Presidenti: Paola Marini e Valentina Carpanese. 

 

Concludo ricordando un proverbio africano: “da solo vai veloce, insieme vai lontano”.  

Spero che andremo lontano perché questo Museo se lo merita. Ad maiora, caro Museo. 
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La locandina 
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Il programma del convegno 
 

 

 

 

 

 

Simona Siotto  

Assessore alla Cultura dell’Amministrazione Comunale di Vicenza 

Saluto dell’Amministrazione 
 

Vincenzo Tinè  

Soprintendente Archeologia, belle arti e paesaggio per le province di Verona, Vicenza e Rovigo. 

Saluto della Soprintendenza 
 
 

Inaugurazione dell’opera in ceramica policroma “Scritture di velocità” di Pompeo Pianezzola,  

dono di Margherita e Elisabetta Giacometti in memoria del padre Walter già presidente  

del Consiglio Direttivo dei Musei Civici di Vicenza dal 1983 al 1991 

 

  

Fernando Rigon 

“Nel segno della continuità” 
 

Antonio Dal Lago 

Memorie di un museo a trent’anni dalla inaugurazione 
 

Martina Lotto ed Eleonora Trento 

Memorie e Architettura.  
Un progetto di conservazione e valorizzazione per il Complesso di Santa Corona a Vicenza 
 

Giovanni Menegato e Vittoria Vascellari dal Fiol 

Allestire nuove scene  
Riconfigurazione museale di alcuni ambienti del Museo Naturalistico Archeologico di Vicenza 
 

Beatrice Boaretto  

Progettazione di uno strumento digitale nella sala del Teatro romano Berga 
 

Michele Carnevale  
I flussi di visitatori del Museo Naturalistico Archeologico di Vicenza dal 2016 al 2020 
 

Sandra Pellizzari 

“Scavando” tra archivi, musei… e torbe 
Restituzione della Collezione Trevisiol al Museo Naturalistico Archeologico di Vicenza. 
Censimento, analisi e studio dei materiali 
 

Daniele Gallerani, Stefano Bertola, Marco Peresani 

Caratterizzazione e provenienza dei manufatti in selce del sito musteriano  
del Covolo “De Nadale” di Zovencedo (Colli Berici, Vicenza) 
 

Matteo de Lorenzi, Gabriele Terlato, Marco Peresani  
Analisi archeozoologica e tafonomica dell'Unità V della Grotta Maggiore  
di San Bernardino (Mossano, Vicenza) 
 

Matilde Zambotto 

Il ritorno del lupo nel Vicentino: un’attività didattica per la sua riscoperta 
 

Silvia Bollettin 

Progettazione del lavoro di digitalizzazione della collezione entomologica Faustino Cussigh 
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Samirah Nirou 

Progetto di riallestimento di una sala della sezione naturalistica  
del Museo Naturalistico Archeologico di Vicenza 
 

Alice Frasson 

Squali, da predatori a... prede: alla scoperta del loro mondo sommerso.  
Progetto di una mostra temporanea al Museo Naturalistico Archeologico di Vicenza 
 

Mario Bagnara Presidente degli Amici dei Musei di Vicenza 

Uno sguardo sul Museo Naturalistico Archeologico, tra passato e futuro. 
 

Francesco Mezzalira Delegato del Gruppo Naturalistico Archeologico degli Amici dei Musei di Vicenza 

Il ruolo degli Amici dei Musei a sostegno delle attività del Museo di Santa Corona 
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I relatori 
 

 

Mario Bagnara 

Laureato in Lettere Classiche all’Università di Padova, già assistente universitario, docente liceale e diri-

gente scolastico, assessore alla Cultura del Comune di Vicenza e promotore-primo presidente nel 1999 

dell’Associazione Beni Italiani Patrimonio Mondiale, tuttora impegnato come onorario, presidente della Bi-

blioteca Int. “La Vigna” (2006-2018), socio dell’Accademia Olimpica di Vicenza, Presidente 

dell’Associazione Amici dei Musei di Vicenza e saggista, autore/coautore di varie monografie e di presen-

tazioni di numerosi libri di carattere storico, artistico e culturale. 

 

Stefano Bertola 

Geologo (1997) e Dottore di Ricerca in Scienze Antropologiche (2001), ha conseguito gli studi all'Universi-

tà di Ferrara e da decenni si occupa dello studio sulla provenienza dei reperti litici scheggiati nella Preisto-

ria con numerose collaborazioni sia in Italia che all'estero. La metodologia seguita si basa sulla osservazio-

ne e classificazione petrografica dei manufatti e sul confronto con le risorse geologiche regionali. 

 

Beatrice Boaretto 

Ha conseguito la laurea in Beni culturali presso l’Università di Verona e la laurea magistrale in Quaternario, 

preistoria e archeologia presso l’Università di Ferrara con una tesi sugli spettacoli di caccia nell’anfiteatro 

di Aquileia, di prossima pubblicazione negli Atti del 10° Convegno Nazionale di Archeozoologia e su Ar-
chaeofauna – International Journal of Archaeozoology.  
 

Silvia Bollettin 

Laureata in Scienze Naturali, frequenta il corso di laurea magistrale in Scienze della Natura presso l'Univer-

sità degli Studi di Padova; attualmente è tirocinante presso il Museo Naturalistico Archeologico di Vicenza 

con il progetto riguardante la digitalizzazione della collezione entomologia Faustino Cussigh e studio della 

biodiversità dei Colli Berici. 

 

Michele Carnevale 

È un Ufficiale Superiore dell’Aeronautica Militare Italiana specializzato in logistica operativa e comunica-

zione istituzionale. Parallelamente alla sua professione, nel corso degli anni ha coltivato la passione per 

l’archeologia e l’antropologia culturale, conseguendo una Laurea in Scienze dei Beni Ambientali e Culturali 

presso l’Università di Ferrara. Attualmente è laureando nel corso di Laurea Magistrale in Quaternario, Prei-

storia e Archeologia. 

 

Antonio Dal Lago  

Conservatore del Museo Naturalistico Archeologico di Vicenza dal 1984 al 2019, dove ha coordinato l'alle-

stimento del Museo, avvenuto nel 1991 ai chiostri della chiesa di S. Corona. Ha promosso la formazione 

delle attuali collezioni museali. Ha coordinato il progetto di schedatura delle collezioni naturalistiche dei 

Musei del Veneto, finanziato da Regione Veneto e Cariverona, iniziato nel 2002 e concluso nel 2011 con il 

riordino sia delle collezioni ottocentesche che di quelle recenti. Ha inoltre coordinato il Comitato di reda-

zione della rivista annuale, edita dal Museo, “Natura Vicentina”. 

 

Matteo De Lorenzi 

Laureato presso l’Università di Ferrara in Lettere, Arte e Archeologia e in Quaternario, Preistoria e Archeo-

logia. Ha redatto la tesi di Laurea Triennale dedicandosi allo studio dei resti faunistici provenienti 

dall’Unità V di Grotta Maggiore di San Bernardino (Barbarano Mossano, VI); in occasione 

dell’elaborazione della tesi di Laurea Magistrale si è invece dedicato allo studio delle faune provenienti dal-

le più recenti Unità Stratigrafiche Pleistoceniche del riparo di Landro (Tambre, BL). Ha partecipato a sva-

riate campagne di scavo in siti del Paleolitico medio e superiore in collaborazione con l’Università di Ferra-

ra ed è specializzato in archeozoologia e tafonomia delle materie dure animali. 
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Alice Frasson 

Ha conseguito la laurea triennale in Scienze Naturali presso l'Università di Padova. Studentessa nei corsi 

per la laurea magistrale in Scienze della Natura con indirizzo di divulgazione naturalistica presso la stessa 

università. 

 

Viviana Frisone 

Laureata in Scienze Naturali presso l’Università di Padova, dove in seguito ha conseguito il dottorato di ri-

cerca in Scienze della Terra. Dal 2002 al 2020 è stata conservatrice naturalista del Museo di archeologia e 

scienze naturali "G. Zannato" di Montecchio Maggiore (Vicenza). Da ottobre 2020 è conservatrice del Mu-

seo naturalistico archeologico di Vicenza dove svolge attività di conservazione, ricerca e valorizzazione. 

 

Daniele Gallerani 

Laureato in Lettere, Arti e Archeologia nell’Università degli Studi di Ferrara, è studente magistrale del cor-

so di laurea di Quaternario, Preistoria e Archeologia a Ferrara. Ha redatto la tesi di laurea triennale sulla ca-

ratterizzazione e la provenienza delle industrie litiche in selce a Grotta De Nadale (Zovencedo, VI), identi-

ficando gli affioramenti di selce sfruttati dai Neandertal nel Paleolitico Medio tra Colli Berici e Monti Les-

sini orientali e occidentali. Ha partecipato a diverse campagne di scavo in grotte paleolitiche ed è specializ-

zato sulla tecnologia litica e sulle analisi spaziali tramite sistemi GIS. 

 

Martina Lotto ed Eleonora Trento 

Eleonora Trento e Martina Lotto sono due architetti vicentini laureate con il massimo dei voti all’Università 

IUAV di Venezia nell’aprile 2021. Interessate al restauro e alla riqualificazione del patrimonio esistente 

hanno approfondito tali temi con la tesi dal titolo “Memorie e Architettura. Un progetto di conservazione e 

valorizzazione per il Complesso di Santa Corona a Vicenza”, seguite dalla relatrice prof.ssa Emanuela Sor-

bo. 

 

Giovanni Menegato 

Laureato in Architettura presso l’Università IUAV di Venezia. Abilitato nello stesso anno alla professione 

di Architetto e iscritto all’Ordine degli Architetti, Pianificatori, Paesaggisti e Conservatori della Provincia 

di Vicenza. Esercita la professione come libero professionista. 

 

Francesco Mezzalira 

Laureato all’Università di Padova in Scienze Biologiche, è insegnante liceale. Libero ricercatore nel campo 

della storia della scienza e dell’illustrazione scientifica, saggista e conferenziere, svolge attività di ricerca e 

divulgazione in ambito ecologico. Nell’ambito dell’associazione Amici dei Musei di Vicenza svolge il ruo-

lo di coordinatore del Gruppo Naturalistico Archeologico. 

 

Samirah Nirou 

Laureata in Scienze della Natura presso l’Università di Padova, svolge la tesi triennale sul restauro e la cata-

logazione degli erbari del Museo Naturalistico Archeologico di Vicenza. Durante la magistrale si concentra 

invece sulla ricerca, con una tesi sullo studio del lupo nella Tenuta di San Rossore a Pisa e, in seguito ad 

alcune esperienze lavorative e alla collaborazione con varie associazioni naturalistiche del territorio, si ap-

passiona anche alla divulgazione. 

 

Sandra Pellizzari 

Insegnante nella scuola primaria ed educatrice museale, con studi all'Università di Ferrara in Archeologia 

preistorica e specializzazione in Didattica museale, in Didattica dell'antico e in Progettazione e gestione di 

eventi e percorsi culturali. Per il Museo naturalistico archeologico ha ideato e realizzato cicli di iniziative di 

inclusione per gli Amici del 5° Piano oncologia di Vicenza ed è stata co-curatrice di esposizio-

ni temporanee "Legumi & Legami tra natura, archeologia e storia"; "Orsi e Uomini. Una preistoria dei 
Colli Berici". Fa parte dello staff progettuale di "I Dance the way I feel" per la danza come arte inclusiva 
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nei musei. È membro del comitato scientifico per la mostra "Palafitte e Piroghe del Lago di Fimon. Legno - 
Territorio - Archeologia". È socia di Amici dei Musei e dei Monumenti. 

 

Marco Peresani 

Professore associato presso il Dipartimento di Studi Umanistici dell’Università di Ferrara, dove svolge la 

propria docenza nei corsi di Laurea Triennale in Lettere, Arti e Archeologia, di Laurea Magistrale in Qua-

ternario, Preistoria e Archeologia e di Dottorato in Scienze Umane. È titolare dei corsi di Ecologia Preisto-

rica e di Cronologie e Culture del Paleolitico. Incentra la propria attività di ricerca sullo studio del popola-

mento antropico dell’Italia settentrionale nel Paleolitico medio, superiore e nel Mesolitico. Dal 1993 coor-

dina prospezioni e scavi archeologici e ricerche in Veneto, Friuli-Venezia Giulia, Emilia-Romagna, Marche 

e Liguria, in alcuni tra i siti più rilevanti in Europa.  

 

Gabriele Terlato 

Ricercatore Post-doc presso la Universidad de Cantabria (Spagna). La sua ricerca si concentra principal-

mente sull'ecologia umana, per comprendere i cambiamenti nella sussistenza degli ultimi Neanderthal e dei 

primi Homo sapiens durante la transizione tra Paleolitico medio e superiore. Dopo la Laurea Magistrale in 

Quaternario, Preistoria e Archeologia presso l'Università di Ferrara (Italia), ha conseguito il Dottorato In-

ternazionale Erasmus Mundus in Quaternario e Preistoria presso la Universitat Rovira I Virgili (Spagna). 

 

Vittoria Vascellari Dal Fiol 

Laureata in Architettura presso l’Università IUAV di Venezia. Abilitata nello stesso anno alla professione 

di Architetto. Lavora come libero professionista nel campo dell'architettura. 

 

Matilde Zambotto 

Laureata in Scienze Ambientali presso l’Università Ca’ Foscari di Venezia Mestre e attualmente iscritta al 

corso di Laurea Magistrale “Scienze Ambientali – Capitale naturale e servizi ecosistemici” presso il mede-

simo Ateneo, ha collaborato con il Museo Naturalistico Archeologico di Vicenza per la stesura della sua 

tesi riguardante il ritorno di Canis lupus nel territorio vicentino. 

 

 

. 
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Ci sono date e circostanze in cui qualcuno deve 

prendere atto che per lui il futuro è ormai soltan-

to il suo passato. 
Il tempo è uno spazio senza ritorno. E anche lo 

spazio permane per periodi votati a essere prima 

o dopo, più o meno lentamente, modificati da un 

tempo instancabile che con i suoi denti di ferro – 

come dicevano gli Antichi – tutto modifica e tri-

tura.  

Ma allora è proprio vero che il Tempo non solo è 

relativo, ma addirittura come vuole ora qualcuno, 

non esiste, neppure nei suoi effetti? 

Chi di ricordi si ammala e con i ricordi si cura, 

nuotando contro corrente, si renderà conto, 

all’appuntamento con certe date e circostanze, 

come il ricordo appartenga al cuore e alla perso-

nale fisiologia, destinata a interrompersi e a ces-

sare con la propria morte. La memoria invece è 

storia e fa storia in spazi da opporre al tempo, 

resistenti al e nel tempo. Frutto di pensiero, vo-

lontà, azione…e presunzione. È il caso di questo 

Museo che come un ponte offre affaccio ad una 

corrente temporale che fluisce, trascina e non ri-

torna. Ponte che su quella corrente resiste; con-

scio che prima o dopo anche per lui è previsto un 

crollo. E forse un rifacimento. 

Date e circostanze: trent’anni già dall’apertura di 

questo museo a metà settembre del 1991. Questi 

trent’anni dove sono? Non occupano tempo se 

non nella nostra mente; nella mente di chi è so-

pravvissuto e c’è ancora con il suo corpo imbotti-

to di giorni; nelle modificazioni sfiguranti della 

malattia dei loro ricordi, a fianco delle sparizioni 

dei molti che c’erano e non ci sono più, scompar-

si con i loro ricordi e rimasti nei nostri ricordi.   

Se è vero, come è vero, che i primi vent’anni del 

Duemila sono lunghi, da soli, quanto un secolo, 

siamo costretti a considerare il 1991 come appar-

tenente non al secolo scorso, ma al millennio 

precedente, anzi a tutti i millenni che ci hanno 

preceduti e nei quali quasi tutti, qui , siamo nati e 

cresciuti. Non c’erano computer, non c’era 

internet, non c’erano telefonini…e c’erano mac-

chine da scrivere, cabine telefoniche e getto-

ni….Tanto per citare l’informatica più diretta che 

manipoliamo, digitando. 

Ma c’era lo stesso Museo scientifico in cui stia-

mo, museo di reperti, di avanzi del passato; di 

residui pronti con il loro bagaglio fisico di sussi-

stenza a essere rivisti, soprattutto riesaminati con 

strumenti di sempre nuova, incessante tecnologia 

di indagine obiettiva, ben diversa da quella este-

tica ‘primaria’ e superficiale, applicata all’arte – 

magari all’arte del “bello”!- che ora viene ridi-

mensionata anch’essa da penetrazioni di stru-

mentistica che zittiscono sempre più, e in modo 

imbarazzante, chi parla prima di conoscere. Tutto 

da rifare, senza mai cessare di indagare. 

Date, circostanze, meglio se con coincidenze: 

felici coincidenze che amplificano e confermano, 

come quest’opera che stiamo presentando, entra-

ta ora in questo museo a fare memoria, cioè sto-

ria. A inglobare ricordi transeunti di chi è tra-

scorso. Walter Giacometti presidente del consi-

glio di Amministrazione di questo civico Museo, 

artefice e promotore di sponsorizzazioni che 

hanno reso possibile di crearlo ex novo, dal nulla, 

all’epoca della giunta Corazzin. Pompeo Pianez-

zola, grande artista della ceramica, della cerami-

ca della nostra terra; artista del futuro che sa tra-

Nel segno della continuità 
 

 

Fernando Rigon 
già direttore dei Musei Civici di Vicenza 
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ghettare il suo presente per renderlo presente al 

futuro di chi resta.  

Coincidenza che la sua opera, quest’opera a 

committenza privata, per la Fergia di Giacometti 

e per un tempio dell’automobile, giunga da lì a 

qui per una nuova sede a vasta e democratica de-

stinazione pubblica, a disposizione dei molti che 

sempre più si interrogano sullo spazio e nel tem-

po, pronti a farsi interpellare da un Museo. O da 

un’opera ‘moderna’ come questa, a cominciare 

dal suo titolo che potrebbe essere preposto a tutto 

ciò che vado dicendo.  

 

 “Scritture di velocità”. Scrivere cioè fissare, 
immobilizzare. Fermare la velocità! Velocità 

come misurazione in termini temporali di spazi 

percorsi. Affermazione per negazione. Una velo-

cità fermata; ferma nell’immobile scrittura di i-

nediti segni artistici per nuovi alfabeti da inven-

tare. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Come fa un Museo che ferma, dando scacco al 

tempo. Opera degna di un Museo dove decisioni 

concordi di chi nella volontà di ricordare, fissan-

do nella memoria, toglie dal proprio cuore – il 

cuore di Margherita e Elisabetta, figlie di Giaco-

metti- per consegnare ad una mente collettiva di 

memoria civile e sociale, ben più vasta del popo-

lo vicentino di appartenenza. Per dimensionare 

così una delle più impressionanti frasi lasciateci 

già millenovecento anni fa, all’epoca 

dell’imperatore Traiano, da uno dei massimi po-

ligrafi dell’umanità che passò la vita a ricercare e 

a scrivere, Plutarco: “ La memoria per noi sia 

l’udito di cose ormai sorde, la vista di cose ormai 

cieche”. 

È quanto stiamo facendo , nella vigile certezza 

della veridicità di un ammonimento di Borges: “ 

L’unica cosa che possiamo dire del futuro è che 

sicuramente non sarà uguale al presente”.
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Premessa 

 

Il Museo Naturalistico Archeologico, ospitato dal 

1991 nei chiostri dell’ex-convento della chiesa di 

Santa Corona, è il risultato di un percorso piutto-

sto controverso che ha preso inizio dalla chiusu-

ra, nel 1970, della sezione archeologica ospitata a 

Palazzo Chiericati, sede del Museo Civico della 

città dal 1855. A seguito di questa scelta, nel 

1978 si costituisce un “Comitato Promotore per 

un Museo di Scienze Naturali” con l’obiettivo 

dei dare nuovi spazi espositivi alla sezione ar-

cheologica e alla quale affiancare una sezione 

naturalistica.  

Un primo segnale di attenzione dell’Ammi-

nistrazione comunale verso le richieste del Comi-

tato si è avuto con la messa a disposizione di una 

sede provvisoria all’ultimo piano di Palazzo Cor-

dellina. A questa decisione nel 1984 seguì 

l’assunzione, tramite concorso, di un Conservato-

re - nella mia persona - per il costituendo Museo 

Naturalistico Archeologico.  

Finalmente nel 1987 una delibera di Consiglio 

comunale destinò i chiostri della chiesa di Santa 

Corona (allora in corso di restauro e ancora oggi 

non ultimato) a futura sede del Museo Naturali-

stico Archeologico. La strada era aperta e il 13 

settembre 1991 si arrivò all’inaugurazione del 

Museo Naturalistico Archeologico (Dal Lago, 

2007). 

 

 

Il Museo Naturalistico 

Archeologico di Vicenza 
 

Il mio arrivo in Museo, avvenuto qualche mese 

dopo la nomina di Fernando Rigon a Direttore 

dei Musei Civici, ha permesso di intraprendere 

un processo di rinnovamento nel Settore Musei 

nel quale rientrava anche la progettazione e rea-

lizzazione di un nuovo museo naturalistico ar-

cheologico. 

In attesa di avere la sede definitiva il lavoro si è 

concentrato nell’acquisire i materiali archeologici 

depositati provvisoriamente presso la Soprinten-

denza Archeologica di Padova, l’Università di 

Ferrara, il Museo Nazionale Atestino e il Museo 

di Storia Naturale di Verona, e di procedere 

all’inventariazione e schedatura dei reperti. 

Assegnata la sede dei chiostri di Santa Corona 

(1987) è iniziato il presidio degli spazi con 

l’allestimento di alcune mostre temporanee (Buio 

illuminato, I Paleoveneti, La Grotta di San Ber-

nardino) e il trasferimento delle collezioni arche-

ologiche. 

Il Museo Naturalistico Archeologico di Vicenza 1991-2021: 

trent’anni di attività 
 

 

Antonio Dal Lago 
Via Lago di Fimon, 20 - 36057 Arcugnano (VI)  pirogadl@gmail.com 
 

RIASSUNTO 
Nel 1991 viene inaugurato il Museo Naturalistico Archeologico di Vicenza, fortemente voluto e sostenuto dalle Associazioni naturalisti-

che attive nel territorio Vicentino. I principi fondamentali indicati dell’ICOM per avere un Museo al servizio della società sono le linee 

guida per l’organizzazione di tutte le attività che vengono promosse dal Museo subito dopo la sua inaugurazione e presentate in questo 

lavoro. 

Parole chiave: Museo, collezioni, esposizioni, ricerca, didattica. 

 

ABSTRACT 

The Naturalistic Archaeological Museum of Vicenza 1991-2021: thirty years of activity 
In 1991 the Naturalistic Archaeological Museum of Vicenza was inaugurated, strongly desired and supported by the naturalist associa-
tions active in the Vicenza area. The fundamental principles indicated by ICOM for having a Museum at the service of society are the 
guidelines for organizing all the activities that are promoted by the Museum immediately after its inauguration and presented in this 
work. 
K.ey words: Museum, collections, exhibitions, research, didactics 
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Contemporaneamente si è avviato lo studio di un 

percorso espositivo, dei contenuti scientifici e la 

progettazione delle strutture espositive. Il 13 set-

tembre 1991, grazie alla collaborazione di un 

comitato scientifico formato da docenti universi-

tari (Giangiorgio Lorenzoni, Paolo Mietto, San-

dro Minelli, Alberto Broglio), museografi (San-

dro Ruffo), Ispettori della Soprintendenza (Mari-

sa Rigoni, Elodia Bianchin Citton e Mariangela 

Ruta) di persone singole e dei gruppi Naturalisti-

ci (Associazione Entomologica Naturalistica Vi-

centina, Gruppo Nisoria, Gruppo Speleologico 

Proteo) che hanno fornito i reperti da esporre, il 

Museo è stato aperto al pubblico, pur manife-

stando un apparato didascalico incompleto che 

venne elaborato e aggiunto nei mesi successivi.  

Pensare a un nuovo Museo voleva dire realizzare 

una struttura che corrispondesse il più fedelmente 

possibile alle indicazioni di “cos’è un Museo” 

secondo la definizione dell’ICOM (International 

Council of Museums): 

Il Museo è un’istituzione permanente, senza sco-
po di lucro, al servizio della società, e del suo 
sviluppo, aperta al pubblico, che effettua ricer-
che sulle testimonianze materiali ed immateriali 
dell’uomo e del suo ambiente, le acquisisce, le 
conserva, e le comunica e specificatamente le 
espone per scopi di studio, educazione e diletto. 
Se con l’inaugurazione la città aveva il suo nuo-

vo museo naturalistico archeologico era necessa-

rio avviare quelle attività fondamentali per soddi-

sfare la definizione dell’ICOM e avere un Museo 

al servizio della società. 

La progettazione del percorso espositivo è stata 

condizionata dalle dimensioni e dal peso di alcu-

ni reperti archeologici Mosaico e grandi statue di 

pietra, oltre che da fattori strutturali dell’edificio 

come la dimensioni delle sale e la portata dei so-

lai. 

Al momento dell’inaugurazione l’esposizione 

permanente illustrava le seguenti tematiche. 

Sezione Naturalistica - Il percorso si apriva con 

un plastico dei Colli Berici e una descrizione ge-

omorfologica e geologica dei Colli, dal Cretacico 

ai depositi quaternari di torbiera e delle cavità 

carsiche. Seguiva una presentazione della flora e 

fauna degli ambienti boschivi, carsici, rurali, ur-

bani e delle zone umide. 

Sezione Archeologica – In sequenza cronologica 

erano esposti i reperti dei siti archeologici delle 

grotte dei Berici (Paleolitico e Mesolitico), Valli 

di Fimon (Neolitico, Età del Bronzo) e altre zone 

del territorio vicentino (Trissino, Malo, Monte-

bello Vicentino), della città di Vicenza (Età del 

Ferro), Teatro di Berga e mosaico di Piazza Bia-

de (Età romana) e da Sovizzo (Età longobarda). 

 

 

Trent’anni di idee, progetti, 

realizzazioni 
 

Cercherò di riassumere le attività organizzate dal 

Museo nei primi trent’anni dall’inaugurazione: 

ventotto vissuti da Conservatore, gli ultimi due 

visti dall’esterno in quanto non più in servizio 

avendo maturato la pensione. 

La descrizione delle attività svolte e descritte in 

questo contributo sono necessariamente sinteti-

che e schematiche. 

Quanto di seguito presentato è il risultato di un 

lavoro di gruppo tra personale del Museo, singole 

persone e Associazioni che hanno messo a dispo-

sizione le loro competenze e il loro tempo per far 

crescere il Museo. Per ulteriori approfondimenti 

si rimanda alla documentazione d’archivio con-

servata in Museo. Non tutti gli interventi trovano 

una corrispondente documentazione amministra-

tiva in quanto svolta senza impegni di spesa e 

senza incarichi ufficiali e per lo stesso motivo 

alcuni non sono ricordati. 

 

 

 

Incremento dell’esposizione 

permanente delle Sezioni 

Naturalistica e Archeologica: 

nuove esposizioni permanenti  
 

Negli anni successivi all’inaugurazione le due 

sezioni sono state integrate con nuove esposizio-

ni o modificate con l’inserimento di reperti inedi-

ti o reperti già in deposito, ma esposti dopo il re-

stauro. 

1996 - Lapidario nei tre lati del portico del chio-

stro maggiore; 

1997 - Esposizione dei reperti eneolitici rinvenuti 

nell’area di culto megalitica cultuale di Sovizzo 

(allestimento realizzato in occasione della mu-

sealizzazione dell’area archeologica); 

2001 - Esposizione di una coppia di fibule ostro-

gote. I preziosi reperti, donati da Irene Tacchi 

Larcher Fogazzaro nel 1996 in memoria del ma-

rito Cesare Tacchi di Monte Maria, sono stati e-

sposti nella sezione Longobarda dopo il restauro.  
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2001 - Nuova sala dedicata alla collezione di sta-

tue di età romana di Girolamo Egidio di Velo, 

avvenuta alla conclusione del restauro e allo stu-

dio scientifico di tutti i reperti; 

2006 - Riallestimento della sala dedicata alle la-

mine figurate di Piazzetta S. Giacomo. “Un san-

tuario urbano a Vicenza. Il centro di culto di 

piazzetta S. Giacomo”;  

2003 - Modello della Domus romana; 

2009 - Nuovo allestimento del “Neolitico antico 

nel Vicentino”; 

2015 - L’orto nell’età romana - Un nuovo percor-

so realizzato in un piccolo spazio verde limitrofo 

all’edificio, in occasione dell’Expo a Milano; 

2016 - Anfore romane di Vicenza;  

2016 - Criptoportico romano di Piazza Duomo. 

 

Nel 2016 valutata l’importanza di avere uno spa-

zio dove allestire delle mostre temporanee si de-

cide di rivedere l’esposizione della sezione Natu-

ralistica in modo da ricavare lo spazio necessario 

per esposizioni annuali su temi di attualità e in 

stretto collegamento con l’attività didattica. Sono 

state rimosse le vetrine che illustravano gli am-

bienti urbani e rurali, e rivista l’esposizione delle 

zone umide. Con le modifiche apportate è stata 

recuperata una sala e la possibilità di sfruttare 

parte del corridoio per le esposizioni temporanee. 

Nel 2017 viene allestita la prima mostra tempo-

ranea “Legumi&Legami tra natura, archeologia e 

storia” avviando un nuovo modo di fare comuni-

cazione scientifica. Il tema delle mostre dovrà 

essere di attualità, legato al territorio, coinvolgere 

soggetti con interessi diversi, creare dibattito at-

traverso conferenze, offrire laboratori e uscire 

all’esterno per conoscere il territorio e possibil-

mente essere multidisciplinare.   

 

 

Esposizioni temporanee 
 

Pur avendo a disposizione degli spazi molto ri-

dotti, con problemi di illuminazione non facil-

mente risolvibili e con percorsi obbligati, si è 

cercato di allestire delle piccole mostre per pro-

muovere l’esposizione permanente, comunicare i 

risultati delle attività di ricerca, far conoscere le 

collezioni del Museo, con particolare riferimento 

quelle di nuova acquisizione.  

Nelle mostre e nelle conferenze si è cercato di 

trattare in egual misura i temi naturalistici e quel-

li archeologici. 

Le prime mostre sono state allestite in occasione 

della Settimana della Cultura Scientifica, orga-

nizzata dal MIUR, con la possibilità di promuo-

verle attraverso il sito del Ministero e farle rien-

trare nel loro catalogo (collezione entomologica 

“Renato Regalin - 1994; collezione ornitologica 

Giovanni Baron - 1995; acquisizione paleontolo-

gica Franco Mastrovita - 1996; Le anatre di Peter 

Lambert - Natura, Arte, Scienza - 1997). 

 

Dal 1998, le mostre che prima venivano allestite 

in occasione della Settimana della Cultura Scien-

tifica vengono proposte nell’ambito della Setti-

mana dei Beni Culturali e Ambientali organizzate 

assieme alla Pinacoteca e al Museo del Risorgi-

mento e della Resistenza. In queste particolari 

settimane il programma si arricchisce di confe-

renze pubbliche.  

 

Altre mostre vengono allestite in occasione di 

eventi particolari come convegni, progetti di 

schedatura, restauri, donazioni… Si ricordano 

“L’insediamento paleolitico della Grotta di San 

Bernardino sui Colli Berici” (1996), “Monete 

Romane Imperiali - da Augusto a Vitellio” 

(1997), “Cacce sottili, stabili trofei - Una colle-

zione di Coleotteri per il Museo di Vicenza” 

(1998), “Il becco e l’artiglio - ritratti di animali” 

mostra di pittura (2000); La casa in età romana 

(2000) “La natura, l’arte, la meraviglia”, due mo-

stre dicembre 2001 e febbraio 2002 organizzate 

dalla Fondazione Bevilacqua La Masa in collabo-

razione con i Musei Naturalistici del Veneto su 

iniziativa culturale promossa dalla Regione Ve-

neto. Artisti di fama internazionale e studenti 

dell’Accademia Belle Arti di Venezia presenta-

rono delle installazioni all’interno delle vetrine e 

lungo i corridoi, con l’obiettivo di creare un dia-

logo tra il materiale esposto e l’opera d’arte inse-

rita nel percorso museale. “Industria litica neoli-

tica di recente acquisizione - Esempio di scheda-

tura” (2002); “Nuove acquisizioni entomologi-

che” con parte del primo lotto della collezione 

entomologica di Faustino Cussigh, e le nuove 

specie descritte da Erminio Piva e da Silvano 

Biondi (2006); “Paolo Lioy: I molti volti di un 

intellettuale vicentino” (2011) “Orto fuori suolo” 

e “cucina solare” (2012 anno internazionale delle 

energie sostenibili per tutti); “Emergenza caval-

lette sui Colli Berici” (2013); “Mantidi esotiche 

in città” (2014); una decina di fogli d’erbario del 

Museo sono stati selezionati per illustrare la flora 
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raffigurata nella Crocifissione del Bellini. Dipin-

to su tavola di proprietà della Banca Popolare di 

Vicenza esposto temporaneamente in Pinacoteca 

(2016); vetrine nell’area archeologica della Basi-

lica Palladiana (2016); “L'eredità di una ricerca - 

Calchi in gesso di medaglie di Valerio Belli” 

(2018); “Donazione Leopoldo Lioy” Nuove ac-

quisizioni della collezione di Paolo Lioy (2019); 

“15 Baj” dipinti su ceramica a soggetto entomo-

logico realizzati dagli ospiti del Centro Diurno 

proGet, servizio appartenente all’Azienda 

ULSS8. La mostra è nata da un’idea di Stefano 

Vicari e portata avanti coinvolgendo il Museo in 

un percorso formativo iniziato nel 2017 e conclu-

so nel 2020. 

Nei nuovi spazi acquisiti nel 2016 si è iniziato ad 

allestire delle mostre a forte valenza didattica in 

modo da proporre, con cadenza annuale, un tema 

che oltre all’esposizione offrisse al pubblico a-

dulto e scolastico conferenze, laboratori, escur-

sioni… 

La nuova serie espositiva è stata inaugurata, co-

me già ricordato, con la mostra “Legu-

mi&Legami tra natura, archeologia e storia” pre-

ceduta e seguita da una decina di conferenze or-

ganizzate con gli Amici del 5° Piano sul tema 

”Alimentazione e Salute”.  

L’anno successivo è invece stata allestita, in col-

laborazione con l’Università di Ferrara, la mostra 

Orsi & Uomini. Una preistoria dei Colli Berici, 
presentate 7 conferenze, laboratori didattici e vi-

site guidate ai principali siti preistorici dei Berici. 

 
Attività editoriale 
 

Mantenendo saldo l’obiettivo di avere un Museo 

proiettato a rispondere alle direttive dell’ICOM, 

si pensò di dare vita ad una rivista scientifica del 

museo coinvolgendo i vari gruppi che avevano 

sostenuto il Museo nel veloce percorso di alle-

stimento e inaugurazione e persone singole inte-

ressate alla ricerca naturalistica. Dopo un breve 

periodo di confronto, nel 1997 è stato pubblicato 

il primo numero della rivista annuale Natura Vi-
centina.  

Ben sapendo che per un piccolo museo mantene-

re la regolarità di stampa di una rivista è un gros-

so impegno di coordinamento, di risorse umane e 

finanziarie, si è quindi preferito partire con caute-

la analizzando attentamente i possibili rischi di 

insuccesso che l’entusiasmo iniziale poteva sot-

tovalutare. Dopo la stampa di tre numeri la rivi-

sta è stata regolarmente registrata al Tribunale e 

dotata di codice ISSN 1591-3791. 

Nei 22 numeri dati alle stampe sono stati pubbli-

cati circa 70 lavori. Con il n. 4 del 2000 è stata 

avviata la rubrica Nuove segnalazioni floristiche 
nel Vicentino. Visto l’interesse dei botanici verso 

questo aggiornamento con il n. 8 è stato deciso di 

aggiornare la check list anche con le segnalazioni 
Venete, mentre nel n. 21 sono state aggiunte le 

segnalazioni di Briofite (al 2021 le nuove segna-

lazioni sono: 594 tracheofite e 31 briofite. 

 

Oltre alla rivista annuale il Museo ha pubblicato 

delle monografie e degli atti di convegni e di 

congressi. Tra i principali titoli possiamo ricorda-

re i seguenti. 

 

 

Storia 
 

Il Museo Naturalistico Archeologico di Vicenza 

a 150 anni dalla sua fondazione: collezioni e ri-

cerca 1855 – 2005, 2007. 

 

Paolo Lioy: i molti volti di un intellettuale vicen-

tino, 2011. 

 

 

Natura 
 
Atlante degli uccelli nidificanti nella Provincia di 

Vicenza, 1994. 

 

Field trip guidebook. Shallow water benthic 

communities at the Middle-Upper Eocen bounda-

ry. Southern and North-Eastern Italy, Slovenia, 

Croatia, Hungary. 2001. 

 

Atlante degli Anfibi e dei Rettili della Provincia 

di Vicenza, 2000. 

 

Guida al riconoscimento e allo studio di cavallet-

te, grilli, mantidi e insetti affini del Veneto, 2003. 

 

Le grotte dei Berici - Aspetti fisici e naturalistici, 

2003. 

 

Le grotte dei Berici - Grotte e Uomo, 2005. 

 

Il Monte Summano, appunti di storia naturale, 

2005. 
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Chapulines, langostas, grillos y esperanzas de 

México, 2007. 

 

Farro, frumento e mais. Frumento Piave, Canove, 

farro monococco, mais marano, biancoperla, 

sponcio. Kit didattico, 2014. 

 

Atlante floristico della Provincia di Vicenza, 

2016. 

 

 

Archeologia 
 
Il Museo Archeologico, 1996.  

 

Il santuario preromano e romano di Piazzetta S. 

Giacomo a Vicenza - Lamine figurate, 2003. 

 

L’area funeraria e cultuale dell’Età del Rame di 

Sovizzo nel contesto archeologico dell’Italia set-

tentrionale, 2004. 

 

Statue romane della collezione di Girolamo Egi-

dio di Velo dei Musei Civici di Vicenza, 2010. 

 

A Fimon sulle orme di Paolo Lioy. 150 anni di 

scritti e scoperte archeologiche, 2011. 

 

Vicetia - la città romana, 2013 

 

Anfore romane a Vicenza - La storia e i percorsi 

di un contenitore, 2017. 

 

Orsi e uomini. Una preistoria dei Colli Berici, 

2018. 

 

L'eredità di una ricerca - Calchi in gesso di me-

daglie di Valerio Belli, 2018 (scaricabile online). 

 
 
Atti di Convegni & Congressi 
 
I Conferenza interregionale sull’ecologia e di-

stribuzione dei chirotteri italiani, 1998. 

 

IV Convegno Faunisti Veneti, 2003. 

 

XXVIII Congresso dell’ANMS Associazione 

Nazionale dei Musei Scientifici). I Musei scienti-

fici nell’anno europeo del patrimonio, 2019. 

 

CD documentario 
 
Asini & scienziati. Un’avventura scientifica nel 

cuore della Lessinia (con annessa guida). 2011. 

 

 

Collezioni  
(esposte in ordine cronologico) 
 
Al momento dell’inaugurazione il Museo soffri-

va enormemente della carenza di collezioni natu-

ralistiche. Le ricchissime collezioni naturalistiche 

storiche che avevano permesso la nascita dei Ci-

vici Musei di Vicenza a Palazzo Chiericati erano 

state danneggiate o distrutte quasi completamen-

te dal bombardamento subito dalla città di Vi-

cenza nel 1945 (Dal Lago, 2007). Dal 1984 al 

1991 il Museo ha lavorato soprattutto a riunire i 

reperti archeologici rinvenuti nelle recenti cam-

pagne di scavo e conservati nei depositi della So-

printendenza di Padova, Museo Archeologico 

Nazionale di Este, Museo di Storia Naturale di 

Verona. Al loro ingresso in Museo è seguito un 

lavoro di inventariazione, schedatura, restauro, 

fotografia e disegni in vista dello studio dei mate-

riali per l’esposizione e per l’ufficializzazione del 

deposito ministeriale nei depositi del Museo. 

Dai depositi di Palazzo Chiericati sono state re-

cuperate alcune casse di reperti fossili e minerali, 

calcinati a causa dell’incendio, e alcune collezio-

ni di ossa di fauna quaternaria rinvenute nelle 

grotte dei Berici da Alvise da Schio e sabbie eo-

liche quaternarie e il materiale lapidei del teatro 

Berga. 

Dalle soffitte di Palazzo Chiericati è stata recupe-

rata (1984) una collezione paleontologica della 

quale non è stato possibile risalire all’autore. Si 

trattava di un cumulo di fossili, ancora in parte 

riuniti a qual che rimaneva dei cassetti di un ar-

madio di legno collassato sotto il peso del mate-

riale. Si è cercato di raccoglierli rispettando la 

sovrapposizione dei cassetti, ma nonostante 

l’attenzione prestata non è stato possibile rico-

struire nessun ordine tassonomico, stratigrafico, 

topografico...  

Nei depositi archeologici è invece stata recupera-

ta una collezione di licheni donata da Sante Zan-

giacomi (Febbraretti, Leuzingher; 2006) e una 

collezione di alcune decine di molluschi donata 

da Luigi Menegazzi (in studio). 
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Nel 1988, Leopoldo Lioy dona al Museo di Vi-

cenza l’erbario del naturalista archeologo Paolo 

Lioy, formato dal 1270 fogli. 

Nel 1991 viene inaugurato il Museo, ma visto 

che un Museo non può esistere senza collezioni, 

si cerca di lavorare per acquisire nuove collezio-

ni, attraverso acquisti, donazioni e lavori di ri-
cerca. 
 

Donazioni e acquisti 
 

1988 Luigi Stefano Valente dona un erbario di 

oltre 700 fogli è frutto di raccolte effettuate tra 

gli anni 1987-1998 in varie province d'Italia e in 

Croazia. 

 

 1991 Flora del Lago di Fimon (1976 -1979; 
chiuso) È l’erbario preparato da Antonio Dal La-

go per l’esame di botanica sistematica. Sono pre-

senti campioni raccolti in prossimità del lago di 

Fimon, e successivamente incrementato con il 

materiale più strettamente acquatico raccolto per 

la stesura della tesi di Laurea (Dal Lago, 1978-

1979). Sono conservate 133 specie. 

 

1992 Luigi Stefano Valente, dona al Museo una 

raccolta di 31 specie di strobili di conifere raccol-

ti nei boschi, parchi pubblici o privati e orti bota-

nici italiani ed europei. Successivamente si sono 

aggiunti nuovi reperti, consegnati da altri colla-

boratori. Attualmente la collezione conta 64 spe-

cie. 

L’esempio di Leopoldo Lioy porta i primi frutti 

nel 1993 con l’arrivo della prima donazione. 

 

1993 Virgilio Baron dona al Museo di Vicenza 

la collezione ornitologica appartenuta al padre 

Giovanni, consistente in 170 uccelli, tutti cacciati 

in territorio vicentino e per molti è certo il nome 

del famoso tassidermista Luigi Marzaro di Thie-

ne. Sono presenti molte specie interessanti tra le 

quali il rarissimo Avvoltoio monaco (Aegypius 
monachus), abbattuto nel vicentino nel 1931. 

Nella donazione è inserito anche un palco di alce. 

1992 Erbario Dal Lago. Oltre 900 fogli per un 

totale di 856 specie, donate dal conservatore e 

raccolte tra il 1976 e il 2017, tutte del territorio 

Vicentino, e circa 190 fogli (150 specie determi-

nate e una decina di indeterminate), di materiale 

raccolto dal 1982 al 2013, fuori dalla provincia di 

Vicenza. 

Nel 1994, su consiglio di Erminio Piva, il Museo 

acquista la collezione entomologica di Renato 
Regalin. Si tratta di un migliaio di coleotteri tro-

globi (1022) tra i quali figurano 83 specie e sot-

tospecie appartenenti a 33 generi, raccolti preva-

lentemente in grotte italiane, anche se non man-

cano interessanti specie provenienti dalle Isole 

Filippine, dalla Francia, dall’ex Iugoslavia e 

dall’Ungheria. Il valore scientifico della colle-

zione, oltre alla particolarità delle caratteristiche 

ecologiche degli insetti conservati, é dato dalla 

presenza di 226 paratypus. 

1993 Erbario della Val Zoldana - Matteo Del 

Favero. Composto da 99 specie incollate in un 

piccolo libretto rilegato forse dallo stesso autore 

della raccolta Con molta probabilità l’erbarietto 

era destinato alla didattica visto che Matteo Dal 

Favero era un maestro di scuola elementare. 

L’erbarietto è stato donato al Museo da Armando 

Bernardelli nel 1993. 

 

Negli anni ’90 i fratelli Paolo e Cristoforo De 
Marchi donano la collezione di uccelli impa-

gliati (solo in parte pubblicati), appartenuta al 

padre Bartolo. Nella donazione ci sono anche al-

cuni fossili, minerali e conchiglie tuttavia di nes-

sun valore scientifico e 6 trofei. La collezione - 

pubblicata - consiste in una sessantina di esem-

plari, tutti determinati (Dal Lago e Fracasso, 

2007) e altri non ancora riportati in catalogo in 

quanto recuperati in un secondo momento. Solo 

alcuni riportano la località di provenienza, limita-

ta a poche zone di ambiente acquatico che po-

trebbero corrispondere ai luoghi di caccia fre-

quentati dal collezionista. 

Dopo qualche mese dall’acquisizione Regalin, 

Erminio Piva provvede ad integrare la collezione 

donando 80 coleotteri ipogei, da lui raccolti e 

preparati, appartenenti a 47 specie. Tutti catturati 

in grotte dell’Italia nordorientale. 

 

1996 Franco Mastrovita cede al Museo una sua 

collezione di fossili tra i quali alcuni meravigliosi 

esemplari di corallo e delle spugne. Il materiale 

viene inventariato da Ermanno Quaggiotto e le 

spugne studiate da Viviana Frisone nel 2011. 
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1999 Marco e Giorgio Vicariotto consegnano 

una raccolta di oltre un centinaio di reperti ossei 

rinvenuti nella grotta del Lupo a Fimon nel 1966. 

I reperti, determinati da Laura Dal Pozzo, sono 

inventariati con numero (Dal Pozzo e Vicariotto, 

2000). 

 

1999 - Paolo Fontana dona parte della sua colle-

zione entomologica: Coleotteri appartenente alle 

famiglie Carabidae, Lucanidae, Scarabaeidae e 

Cerambycidae; Lepidotteri; Scorpioni… 

 

1999 Alberto Fracasso dona 213 esemplari di 

lepidotteri catturati in area montana collinare 

dell’Italia nord orientale: sono presenti anche una 

decina di specie non catturate in Italia.  

 

2002 Viene acquistata una parte della collezione 

di coleotteri di Dino Mondin. Coleotteri appar-

tenenti alle famiglie Carabidae, Curculionidae, 

Cholevidae, Elateridae, per un totale di 5275 e-

semplari dei quali 4977 determinati.  

2004 collezione di insetti appartenenti a vari or-

dini per un totale di oltre 3500 esemplari conser-

vati in 31 scatole. 

 

2004 Filippo Maria Buzzetti dona 14 scatole 

entomologiche contenenti circa 4000 esemplari 

di insetti provenienti soprattutto dal territorio ita-

liano e in particolare dalla provincia di Vicenza, 

appartenenti alle seguenti famiglie: Pentatomidi, 

Reduvidi, Coreidi, Ropalidi. 

2005 Erbario Rubus-Pisana Costantini. 151 

campioni del genere Rubus raccolti nel vicentino 

da Pisana Costantini nell’ambito di una tesi di 

laurea per la revisione del genere. Sono sicura-

mente presenti le seguenti specie: R. ulmifolius 
Scott, R. praecox Bertoloni, R. canescens DC., R. 
hirtus Waldst et Kit. aggr., R. caesius L., R. ida-
eus L., R. saxatilis L., R. phoenicolasius Maxim 

(sfuggito alla coltura), R. laciniatus Willd. (sfug-

gito alla coltura) (Costantini, 2004-2005). 

2006 Viene acquistata, suddivisa in due tornate 

per motivi di bilancio, la collezione entomologi-
ca di Faustino Cussigh. 
Il primo lotto della collezione Cussigh, compren-

de 42 scatole entomologiche delle quali 32 di 

Curculionidae del Vicentino con un’unica serie 

tipica (olotipo e paratipi del Curculio vicetinus), 

1 di esemplari di Curculio spp. pll. di varie pro-

venienze (anche extraeuropee), 2 relative alla 

biologia del Curculio vicetinus e suoi parassitoidi 

e 6 scatole di Emitteri del vicentino. 

Il secondo lotto, comprende 88 scatole di Coleot-

teri del vicentino, 6 scatole di Coleotteri italiani, 

tutti determinati, 2 scatole standard e 6 grandi 

contenenti Lepidotteri non solo del vicentino (so-

lo alcuni determinati).  

 

Nello stesso anno 2006 vengono donati da Er-
minio Piva alcuni esemplari appartenenti a quat-

tro nuove specie di Coleotteri. Tre nuove specie 

di Coleotteri troglobi Orostygia mondini Piva, 

2005; Orostygia bognoloi Piva, 2005; Oryotus 
gasparoi Piva, 2005. 

 

Sei esemplari della nuova specie di un nuovo ge-

nere Madapoderus pacificus Biondi, 2005 raccol-

ta in Madagascar sono stati donati da Silvano 
Biondi. 
 

2005-2006 Nell’ambito del progetto RITA (Ri-

sorse Idriche Torbiere Alpine) finanziato da Ca-

riverona e condotto tra Museo, Università di Fer-

rara e di Parma, è stata raccolta una piccola mi-

scellanea formata da reperti specifici di ambiente 

di torbiera: Coltrondo (BL) e Marcesina (VI). Si 

tratta di 43 fogli d’erbario, 27 buste di sfagni e 

16 provette e 45 vetrini di Ostracodi. 

 

2006 Collezione Silvio Bertoldi. Una piccola 

collezione di insetti acquatici raccolti per la 

compilazione della tesi di laurea e preparati a 

secco (136 esemplari) e in alcool (alcune decine 

di preparati). 

2007 Erbario Vicentino Vengono acquistati I 

due erbari di Luigino Curti e Silvio Scortega-
gna grazie al contributo della Fondazione Cari-

verona. Oltre ai fogli di Luigino e Silvio sono 

presenti dei campioni preparati da laureandi per 

la preparazione della tesi di laurea. Nella colle-

zione sono conservati circa 31.000 fogli. 

2009 Erminio Piva, in due momenti diversi dona 

degli insetti troglobi conservati in alcool e a sec-

co, provenienti da ricerche condotte in varie cavi-

tà del Veneto e del nord dell’Albania. Tra il ma-

treriale sono presenti alcuni paratipi di nuove 

specie e sottospecie descritte da lui descritte. 

 

2011 Stefano Salviati a nome dell’ Aquapro-

gram Srl cede la propria collezione di pesci del 

vicentino. Un centinaio barattoli in vetro e plasti-
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ca contenenti esemplari conservati in formalina. 

Solo su alcuni vasi sono riportate con pennarello 

delle indicazioni, non sempre complete, della 

specie, data e località di cattura. L’acquisizione è 

stata fatta in situazione d’emergenza prima che 

fosse dispersa. All’acquisizione non è mai segui-

ta la compilazione di un inventario in quanto si 

attendeva l’arrivo di un tesista per riordinare la 

collezione in collaborazione del personale di A-

quaprogram. 

 

2012 Dante Bianco dona una raccolta di circa 

sessanta esemplari di coleotteri troglobi, tutti de-

terminati da Erminio Piva.  

 

2013 Erminio Piva dona altri coleotteri ipogei 

conservati in alcool e a secco, raccolti in cavità 

del Veneto. 

 

2013 Dante Bianco dona un lotto di 61 esempla-

ri di insetti ipogei appartenenti a 18 specie diver-

se, provenienti da ricerche svolte in cavità del 

Triveneto. 

2014 Ermanno Quaggiotto dona parte della sua 

collezione di molluschi terrestri e di acqua dolce. 

Si tratta di alcune migliaia di esemplari: circa 

500 record per oltre 130 specie determinate e una 

ventina di generi non determinati a livello di spe-

cie. 

2014 Erbario Rizzieri Masin Èfrutto di raccolte 

eseguite nel corso indagini finalizzate ad avere 

un quadro aggiornato di alcuni territori del Vene-

to: fiume Brenta, delta del Po, laguna di Venezia, 

Colli Euganei... Rizzieri dona al Museo parte del 

suo erbario e con il conservatore prepara oltre 

800 fogli (spillatura, etichettatura e velinatura) le 

cui informazioni vengono raccolte in un foglio 

excel. Molto altro materiale è conservato in fogli 

di giornale, con i cartellini di raccolta in attesa 

della preparazione.  

2015 Antonio De Angeli e Ermanno Quaggiot-
to, a conclusione della loro ricerca pubblicata su 

Natura Vicentina n. 16 consegnano una collezio-

ne di fossili raccolti nelle marne oligoceniche 

della Valle del Ponte in comune di Lusiana. 

2016-17 Attilio Carolo, ex insegnante di Fisica 

al Liceo e studioso di storia della fisica, recupera 

dai depositi di Palazzo Chiericati la collezione di 

strumenti scientifici appartenuta al fisico vicenti-

no Ambrogio Fusinieri. In essa individua quattro 

interessanti Sfere Planetarie della seconda metà 

del XVI secolo (attribuite ad Adrien Descroliè-

res). Tra i numerosi apparecchi individua il Ta-

chigonimetro ideato (1811) e appartenuto al geo-

logo vicentino Giuseppe Marzari Pencati.  

 

2018 Il Museo Acquista da Erminio Piva una 

raccolta di coleotteri endogei e ipogei (26 specie; 

49 esemplari) provenienti da cavità del Trentino 

e del Veneto.  

 

2018 Roberto Battiston cede al Museo una 

piccola raccolta di insetti (due scatole 

entomologiche) formata principalmente da specie 

invasive o di recente documentazione per il 

territorio vicentino. 

Minerali del Museo vedi tesi di laurea 

 

Collezioni organizzate dal Museo 

con lavori di ricerca 
 

Paleontologica - Alcuni amici del Comitato 
Promotore per un Museo di Scienze Naturali a 
Vicenza, raccolgono dei reperti fossili, per forma-

re una collezione destinata al nuovo Museo di 

Scienze Naturali. Sono circa 200 esemplari pro-

venienti dal Vicentino (1 esemplare dal Verone-

se). A questa collezione, i cui primi reperti sono 

stati registrati nel 1977, si sono poi aggiunti altri 

materiali. Tutto il materiale è determinato e in-

ventariato. 

La necessità di avere del materiale da esporre a 

futura esposizione permanente induce il Museo a 

dare avvio ad un rapporto di collaborazione con 

l’Amministrazione Provinciale per avere dei re-

perti di fauna selvatica, recuperati dagli agenti di 

vigilanza o provenienti da sequestri amministra-

tivi, per formare delle collezioni di Vertebrati. 

Grazie questa collaborazione prendono avvio la 

collezioni ornitologica e quella di Mammiferi. 

Il materiale viene preparato da professionisti e-

sterni al Museo e la modalità di preparazione 

viene scelta in base all’utilizzo: montato su tre-

spolo o in posizione naturalizzata per i soggetti 

destinati all’esposizione, in pelle o solo lo schele-

tro per la collezione scientifica. 

Collezione Minerali Gruppo mineralogistico 
F. Molon (VI) - Piccola collezione di circa 60 

campioni preparata dal gruppo mineralogico 

Francesco Molon, in occasione della costituzione 
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del Comitato Promotore per un Museo di Scienze 
Naturali a Vicenza.  

Ornitologica - formata quasi esclusivamente da 

reperti provenienti dal territorio vicentino, consi-

stente in più di 1000 record tra uccelli montati, in 

pelle (interi o solo ala e coda) o parti di scheletro, 

con la presenza di oltre 200 specie. 

 

Nidi di uccelli - Collezione di una sessantina di 

nidi, alcuni esposti, e quasi tutti di provenienza 

dal territorio vicentino. Di quasi tutti è indicata 

anche la specie di appartenenza. Un unico reperto 

proviene dall’estero (Equador). 

 

Macromammiferi - Poco più di 66 reperti, sud-

divisi in due collezioni: pelli o montati, reperti 

ossei (cranio mandibola). È presente anche mate-

riale proveniente da fuori provincia, oltre ad un 

esemplare dall’Equador. Reperti determinati solo 

in parte. 

 

Micromammiferi - 200 esemplari di pelli con 

cranio. Ad esclusione di un reperto trentino e uno 

veronese tutto il materiale è stato raccolto nel Vi-

centino. Nella collezione sono presenti circa 150 

esemplari raccolti e preparati da Simone Righele 

per la compilazione della tesi di laurea (Righele, 

2002-3). Solo pochi campioni non sono determi-

nati. 

Ci sono poi delle raccolte di ossa di piccoli 

mammiferi provenienti dalle borre di Allocco, 

Averla maggiore (Dal Pozzo), Barbagianni, Gufo 

comune e di una specie non identificata. Tutto il 

materiale osseo è stato in gran parte anche de-

terminato. 

Erpetologica - Nel 1993, con l’avvio del proget-

to “Atlante dei Rettili e degli Anfibi della pro-

vincia di Vicenza” si inizia a raccogliere materia-

le erpetologico per la formazione di una colle-

zione museale. Attualmente sono conservati, in 

alcol o a secco, 130 esemplari appartenenti a ol-

tre trenta specie. 

 

Chirotterologica - Sulla spinta della I Conferen-

za interregionale sull’ecologia e distribuzione dei 

chirotteri italiani, tenuta in Museo nel 1998, si è 

cercato di avviare una collezione raccogliendo 

reperti rinvenuti morti. La collezione consiste in 

una ventina di esemplari conservati in alcool o a 

secco. Quasi tutti determinati e provenienti dal 

territorio vicentino. 

 

Malacologica - È composta da oltre 200 gusci 

rappresentanti una trentina di specie determinate 

e circa altrettante indeterminate. Si tratta preva-

lentemente di specie terrestri o di acqua dolce. 

Fanerofite dei Colli Berici È una raccolta di 104 

fogli (50 specie) di sole entità legnose, preparati 

da Antonio Dal Lago in occasione di corsi di 

formazione e aggiornamento. 
Collezione lichenologica avviata da Riccardo 

Febbraretti, dove sono conservati una trentina di 

campioni. 

 
Progetto schedatura collezioni 
 

Agli inizi degli anni duemila i Conservatori dei 

Musei Naturalistici del Veneto (Angelo Brugnoli, 

Leonardo Latella, Roberto Zorzin - Verona; Luca 

Mizzan - Venezia; Antonio Dal Lago - Vicenza; 

Monica Celi - Montebelluna - TV), coordinati da 

Alessandra Aspes direttrice del Museo di Storia 

Naturale di Verona, hanno predisposto un proget-

to di schedatura delle collezioni naturalistiche dei 

Musei del Veneto. Il progetto prevedeva la for-

mazione di personale secondo un piano di lavoro 

predisposto dai Conservatori e dall’ANMS, ai 

quali poter affidare la compilazione delle schede 

di collezione, secondo un modello collaudato e 

validato nei corsi di formazione. Il progetto pre-

vedeva anche la schedatura delle collezioni dei 

piccoli Musei. Per la provincia di Vicenza, oltre 

alle collezioni del Museo della città sono state 

schedate le collezioni dei Musei del Seminario 

Vescovile di Vicenza, Montecchio Maggiore, 

Valdagno e Bassano del Grappa. Il progetto, ini-

ziato nel 2002 e conclusosi nel 2011, è stato fi-

nanziato dalla Regione Veneto e dalla Fondazio-

ne Cariverona. 

Oltre alle indicazioni amministrative riferite al 

Museo di appartenenza, le schede richiedevano 

di riportare i dati storici relativi alle modalità di 

formazione della collezione, numero dei pezzi, 

numero di specie, data di formazione, provenien-

za, stato di conservazione, bibliografia… 

Nel 2011 con il finanziamento della Fondazione 

Cariverona sono state compilate on line e archi-

viate nella banca dati dei Beni culturali della Re-

gione Veneto le schede individuali della colle-

zione Piva donata nel 2006 e la collezione di le-

pidotteri di Alberto Fracasso. 
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Nel 2014 i dati di questa schedatura sono stati 

sintetizzati e trasferiti nel progetto CollMap,  

promosso dell’ANMS con l’obiettivo di censire e 

mappare tutte le Collezioni Naturalistiche dei 

Musei Scientifici Italiani.  

 

La catalogazione del materiale archeologico ini-

ziata già nel 1984, per organizzare la scelta dei 

reperti da esporre nel nuovo museo e predisporre 

l’inventariazione finalizzata al deposito ministe-

riale delle collezioni statali al Museo di Vicenza, 

è proseguita negli anni successivi all’inau-

gurazione con i reperti di proprietà civica, e sta-

tali di nuova acquisizione. I progetti, realizzati 

sempre con il contributo della Regione Veneto 

con la L.R. n. 50/84 o con finanziamenti specifici 

hanno interessato la collezione di sculture roma-

ne di Girolamo Egidio di Velo; collezione di lu-

cerne romane 2007; i reperti in vetro; materiali 

neolitici e dell’età del Bronzo, di nuova acquisi-

zione: industria litica e ceramica 2002. 

Per alcuni reperti sono state compilate le schede 

R.A. e la schedatura è stata effettuata su modelli 

ICCD compilati con il sistema SIGEC. 

 

 

Formazione e aggiornamento  
 
Fin dalla sua nascita il Museo ha collaborato con 

il Centro di Documentazione e Formazione del 

Provveditorato degli Studi di Vicenza per 

l’organizzazione e gestione di corsi di formazio-

ne per insegnanti.  

In sinergia con i gruppi di naturalisti che frequen-

tavano il Museo sono stati organizzati corsi di 

formazione e aggiornamento finalizzati alla ri-

cerca scientifica. I corsi prevedevano lezioni 

frontali, attività di ricerca in campo con 

l’obiettivo fornire un aggiornamento tassonomico 

e formare naturalisti capaci di compilare schede e 

raccogliere dati, da gestire in modo standard per 

la pubblicazione. Per facilitare la gestione dei 

dati sono state organizzate anche lezioni di stati-

stica applicata alla ricerca scientifica.  

Con la collaborazione del Museo di Scienze e 

Archeologia di Rovereto, per circa un decennio 

sono stati organizzati dei laboratori annuali (due 

incontri all’anno) per l’aggiornamento tassono-

mico e il riconoscimento delle specie critiche 

della flora dell’Italia nord orientale. 

Le attività di formazione sono state particolar-

mente utili per le ricerche che hanno portato alla 

realizzazione dell’Atlante dei Rettili e degli An-

fibi, l’Atlante floristico della Provincia di Vicen-

za, e alla gestione delle collezioni. 

 

Oltre alla formazione dedicata a insegnanti e ri-

cercatori sono stati organizzati seminari su temi 

specifici con laboratori, conferenze escursioni, 

rivolti a settori diversi di utenti per età e interes-

se. In convenzione con il Comune di Arcugnano 

sono stati organizzati dei workshop multidisci-

plinari con conferenze pubbliche, corsi di forma-

zione, e laboratori a tema naturalistico e archeo-

logico, aperti a tutti. I temi trattati sono stati: 

 Le asce neolitiche in pietra levigata (2010) 

 Un giorno nell’Età del Bronzo: esperienze 

di vita quotidiana (2011) 

 Fibre naturali e intrecci nel Neolitico (2012) 

 

Nel 2007-8 Sono stati ospitati giovani lavoratori 

del Settore Cultura e Musei provenienti dalla 

Sardegna. Lo Stage formativo, svolto in collabo-

razione con IFOLD (Istituto Formazione Lavoro 

Donna) Sardegna ha visto la presenza di 24 per-

sone suddivise in gruppi di 4 stagisti per 6 turni 

di un mese ciascuno. Sono state svolte mansioni 

di custodia, didattica, ricerca, promozione turisti-

ca…  

Dopo la partecipazione, con un poster, 

all’Incontro Internazionale sui Paesaggi Terraz-

zati dal titolo “Paesaggi terrazzati: scelte per il 

futuro” (Padova 2016), valutata l’importanza di 

questo argomento per il territorio vicentino si è 

cercato di avviare una serie di attività su questo 

filone di ricerca. Sono stati organizzati dei labo-

ratori sul territorio (Valstagna, Malo, Longare, 

Posina) per conoscere la storia e le funzioni dei 

muri a secco, il valore paesaggistico e promuove-

re la conoscenza della biodiversità di questi par-

ticolari microambienti. Tutte queste attività ave-

vano anche lo scopo di far conoscere la biodiver-

sità di alcuni prodotti agricoli locali e la loro im-

portanza in termini economici e di tutela del pae-

saggio. 

 

 

Divulgazione 
 

L’organizzazione di conferenze pubbliche, aperte 

a tutti, è stata un’attività costante per far cono-

scere il Museo, promuovere le mostre tempora-

nee e fornire aggiornamenti sia su temi naturali-
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stici che archeologici. Nel corso dei trent’anni di 

attività, con la collaborazione dei gruppi naturali-

stici e delle associazioni sono state organizzate 

un’ottantina di conferenze, promosse come even-

ti singoli o raggruppate in specifici calendari le-

gati a temi di attualità (Anno Internazionale della 

biodiversità; dei legumi…) a ricorrenze (150 anni 

dal primo scavo di P. Lioy a Fimon…) o progetti 

di ricerca (Chirotteri; Paesaggi terrazzati; Atlanti 

Rettili e Anfibi; flora…)  

 

Dal 2015 le conferenze sono state proposte nel 

format “Incontriamoci al Museo” 

Nel 2007 viene aperto il primo sito internet dei 

Musei Civici e dei monumenti (Musei,Teatro O-

limpico e Basilica Palladiana). 

Nel 2001, con il contributo del Rotary Club Vi-

cenza sono state preparate delle schede mobili da 

mettere a disposizione del visitatore per facilitare 

l’apprendimento dei contenuti delle vetrine. 

2012 Allestimento in collaborazione con MIBAC 

Soprintendenza per i Beni Archeologici del Ve-

neto e il coordinamento scientifico di Mariolina 

Gamba, di pannelli didattici per illustrare, lungo 

un percorso cittadino, 13 siti archeologici di Età 

Romana. Al fine di promuovere a livello turistico 

l’itinerario è stato prodotto un pieghevole “Vice-
tia La città romana”. 

2013 Visto l’interesse della proposta si è pensato 

di fornire un supporto didattico per facilitare la 

partecipazione delle scuole preparando, con la 

collaborazione dell’associazione ARDEA, un 

pieghevole “C’era una volta Vicetia”. 
2017-18 Adesione al progetto regionale “Il Vene-

to Legge”, iniziativa rivolta alla promozione del-

la lettura. Venivano scelti testi su argomenti rela-

tivi ad attività in corso in Museo e proposti al 

pubblico da lettori professionisti. Trattandosi di 

una manifestazione di più giorni, oltre al Museo 

le letture venivano presentate nel corso di escur-

sioni. 

 

 

Didattica  
 
Per riuscire ad inaugurare il Museo entro il pen-

sionamento del Direttore dei Civici Musei Fer-

nando Rigon, è stato necessario forzare i tempi e 

concentrarsi sull’allestimento delle vetrine la-

sciando a dopo l’inaugurazione lo sviluppo delle 

altre attività funzionali al Museo. Tra queste la 

didattica è stata quella che ha avuto maggiori dif-

ficoltà a diventare completamente operativa. Sul 

territorio esistevano dei gruppi (CTG) o singoli 

operatori i quali oltre all’attività di guide turisti-

che ai monumenti della città offrivano la visita al 

Museo. Questa situazione ambigua venne lenta-

mente superata grazie alle attività organizzate 

con il Centro di Documentazione e Formazione 

del Provveditorato degli Studi di Vicenza. 

L’attività didattica trova una precisa identità 

amministrativa nel 1999 in seguito alla prepara-

zione di una convenzione per la formulazione di 

gare pubbliche attraverso le quali assegnare lo 

svolgimento dell’attività didattica ad operatori 

esterni riuniti in Associazioni e Cooperative. 

Un miglioramento di questo servizio si è avuto 

nel 2007 quando, grazie ad un contributo della 

Fondazione Cariverona, è stata allestita un’alula 

riservata esclusivamente alla didattica. 

Per alcuni anni sono state organizzati i centri e-

stivi. Questa proposta didattica iniziata nel 2012 

è stata sospesa nel 2018 a causa della scarsa fre-

quenza causata alla difficoltà di accompagnare i 

bambini alla sede museale dovuta alla modifica 

della viabilità in centro storico. 

 

Progetti di ricerca, convegni  

e congressi, giornate a tema 

 
Con la collaborazione di singoli ricercatori, As-

sociazioni e Università sono stati avviati i se-

guenti progetti di ricerca i quali spesso si sono 

conclusi con pubblicazioni edite dal Museo o che 

hanno trovato ospitalità in riviste o Atti: Atlante 

dei Rettili e degli Anfibi; RITA (Ricerca Torbie-

re Alpine); Flora del Vicentino; Farro, frumento 

e mais; Paesaggi terrazzati. 

Singolarmente o in gruppo il Museo è intervenu-

to con poster o comunicazioni in oltre quindici 

convegni o congressi nazionali. Non è poi man-

cata l’adesione e partecipazione attiva a eventi 

nazionali: Biodiversamente, Urbannature, Notte 

Europea dei Musei, Giornata Europea del Patri-

monio …  

Non sono mancate collaborazioni per sperimen-

tare nuovi strumenti per far dialogare il Museo 

con la società in modo che possa diventare un 

luogo di confronto e di dialogo tra realtà che tra-

dizionalmente esercitano all’esterno del Museo, 

creando nuovi legami per promuovere il Museo. 

Tra questi ricordo le collaborazioni con: La Pic-

cionaia; Gruppo interculturale EDA - CTP Vi-

cenza Ovest; Centro Diurno proGet; Amici del 5° 
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Piano. Oltre a numerose conferenze sono stati 

realizzati degli spettacoli teatrali e mostre: 

“Italy: trame e radici migranti” Spettacolo propo-

sto dal gruppo interculturale EDA - CTP Vicenza 

Ovest. A cura di Rosella Pizzolato e Carlo Pre-

sotto (2013). 

“Fimon 1864. Ossi e pignatte - Gli scavi archeo-

logici di Paolo Lioy, poeta della scienza” Spetta-

colo di Carlo Presotto. Prodotto da: La Picciona-

ia- I Carrara - Teatro stabile di innovazione 
(2012). Lo spettacolo è stato riproposto in occa-

sione del XXVIII congresso ANMS organizzato 

a Vicenza nel 2018. 

 

Ospitalità  

a gruppi di lavoro internazionali 
 

Momenti di confronto interessanti si sono avuti 

nell’ospitalità fornita a gruppi di lavoro interna-

zionali: Commissione Internazionale per la No-

menclatura Zoologica (ICZN) (1996); Unione 

Internazionale di Scienze Preistoriche Protostori-

che (1996); Commissione dell'IUCN (Internatio-

nal Union for Conservation of Nature) (2015).  

 
Organizzazione  

di Congressi nazionali 
 

Attività di fondamentale importanza sono stati i 

due congressi ANMS organizzati e ospitati nella 

sede del Museo. 

1997 - Ruolo del territorio Vicentino nel pro-
gresso della paleontologia italiana. Per questo 

congresso si è cercato un tema in grado di far 

emergere come la ricerca scientifica sia stata 

l’elemento determinante per la nascita dei Musei 

a Vicenza, sia nel 1855 che nel 1991. 

2003 - IV Convegno Faunisti Veneti. 
2018 - I Musei scientifici nell'anno europeo del 
patrimonio. Un tema di attualità con il quale 

ANMS e Museo hanno voluto ricordare il 150° 

anniversario del Congresso dei Naturalisti Italia-

ni tenuto a Vicenza nel 1869. 

 

 

Proposte per un nuovo Museo 

 
Per accedere a dei finanziamenti della Regione 

Veneto per la valorizzazione, conservazione e 

restauro delle sedi museali, nel 2014 sono stati 

elaborati due progetti. 

Uno rivolto al recupero e alla valorizzazione de-

gli spazi interrati e seminterrati della Basilica 

Palladiana, con la musealizzazione delle strutture 

archeologiche di età romana emerse durante il 

restauro e l’esposizione dei reperti recuperati nel 

corso degli scavi. Il progetto è stato finanziato, e 

nel 2016 è stata inaugurata l’area archeologica.  

 

L’altro progetto si era concentrato sul riallesti-

mento dell’esposizione dell’età del Ferro. 

Vista la recente acquisizione degli spazi al I pia-

no, lato nord del chiostro grande, lasciati liberi 

dal trasferimento degli Uffici Giudiziari nella 

nuova sede del tribunale, era stato proposto il tra-

sferimento - con riallestimento - dell’esposizione 

dell’Età del Ferro allestita al piano terra. In que-

sto modo il nuovo allestimento avrebbe permesso 

un percorso in continuità cronologica con le e-

sposizioni che illustravano i siti del Paleolitico, 

Neolitico, Età del Bronzo antico, medio e finale. 

Questo secondo progetto non è stato finanziato, 

ma ha offerto l’opportunità di elaborare una pro-

posta generale di riallestimento del Museo Natu-

ralistico Archeologico in quanto l’attuale esposi-

zione manifestava evidenti segni di invecchia-

mento. L’idea prendeva spunto dalla necessità di 

completare il restauro dei chiostri, esigenza resa 

manifesta già nel 2001 quando venne bandito un 

concorso europeo per il recupero dell’area dei 

chiostri di Santa Corona e del parcheggio di con-

trà Canove vecchie. 

Con il nuovo allestimento si pensava di dare al 

visitatore una chiave di lettura sulla città e sul 

territorio, continuando a tenere insieme le due 

sezioni, Archeologica e Naturalistica. 

 

Sezione Archeologica - Ampio spazio per do-

cumentare attraverso l’archeologia la nascita e lo 

sviluppo della città di Vicenza: dalle prime te-

stimonianze del centro protourbano di età prero-

mana, all’evoluzione della città nell’Età romana 

e successivamente nell’Alto Medioevo.  

La possibilità di proporre una ricca documenta-

zione espositiva, nella quale presentare i reperti e 

collegarli virtualmente ai siti di provenienza, a-

vrebbe facilitato la comprensione della nascita e 

lo sviluppo della città. Dai siti e dai luoghi di cul-

to dell’Età del Ferro (Contrà Porti, Palazzo Thie-

ne, Piazzetta S. Giacomo…), alla città in età ro-

mana (Teatro Berga, Criptoportico, Foro, strade, 

terme, aree funerarie) fino alle testimonianze 

longobarde (Basilica Palladiana, Piazza Castello) 
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offrire al visitatore la possibilità di continuare la 

scoperta del patrimonio culturale della città con 

la visita del Museo Civico e concluderla con il 

percorso cittadino tra i palazzi, le piazze e le 

strade che hanno fatto la storia di Vicenza. 

Sezione Preistorica-Naturalistica - Seguendo 

un’esposizione cronologico-topografica, attraver-

so le testimonianze rinvenute nei diversi siti della 

provincia presentare i rapporti dell’uomo con 

l’ambiente circostante, illustrando le modifica-

zione del paesaggio, lo sfruttamento delle risorse 

naturali: caccia, allevamento, agricoltura, struttu-

re abitative, economia, commerci... Grazie alle 

scienze naturali interpretare le diverse situazioni 

ambientali che si sono alternate in seguito alle 

variazioni climatiche e di come l’uomo abbia sa-

puto interagire con l’ambiente per garantirsi la 

sopravvivenza, il controllo e la gestione del terri-

torio. Da alcuni temi quali i cambiamenti clima-

tici, alimentazione, economia, potersi avvicinare 

allo studio dell’ambiente attuale per compren-

derne la sua fragilità e la sua gestione.  

 

 

Conclusioni 
 

Questo mio report non è un contributo scientifi-

co, la cronaca di un lavoro iniziato nei bui e asfit-

tici depositi di Palazzo Chiericati e concluso in 

altrettante buie e poco aerate soffitte dei chiostri 

di Santa Corona. Vuole essere la testimonianza di 

un percorso fatto assieme a molte persone per 

raggiungere un obiettivo comune: mantenere at-

tivo e vivace il Museo, soprattutto quella parte 

che sta oltre le vetrine.  

Un elenco di attività, spesso sintetico e sviluppa-

to su più fronti come deve essere l’azione di un 

Museo. Non voglio fare graduatorie o sottolinea-

re il valore dei progetti che hanno raggiunto ot-

timi risultati o che potranno diventare solidi punti 

di riferimento per le future ricerche scientifiche. 

Ci sono attività, a volte solo abbozzate ma capaci 

di sviluppare interesse per futuri impegni e arrivi 

di nuove energie e nuove idee. Un percorso diffi-

cile, ma che ha dato anche grandi soddisfazioni. 
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Il complesso di S. Corona, situato dentro la prima 

cerchia di mura medievali della città di Vicenza, 

per la sua importanza storica e per lo stato di ro-

vina e abbandono in cui si trova a partire dai 

bombardamenti della Seconda Guerra Mondiale, 

è oggetto, fin da allora di accesi dibattiti in città. 

Questo ci ha condotto all’analisi di fonti per po-

ter determinare i possibili motivi e proporre una 

soluzione di intervento che possa restituire ai cit-

tadini un luogo di memoria e architettura. 
 

Conformazione urbana nel tempo 

della città di Vicenza 

 
L’analisi urbana della città ci ha permesso di stu-

diare la sua conformazione prima e dopo l’evento 

bellico, mettendo in relazione il complesso, in 

origine conventuale, con gli altri conventi del 

centro storico. 

  

Memorie e Architettura.  

Un progetto di conservazione e valorizzazione  

per il Complesso di Santa Corona a Vicenza 

 

Eleonora Trento1, Martina Lotto2 
1. Via T. Vecellio, 8 – 36043 Camisano Vicentino (VI), Italy; e-mail: eleonora_trento@libero.it 
2. Via A. De Gasperi, 44 – 36040 Grisignano di Zocco (VI), Italy; e-mail: martinalotto@virgilio.it 
 

RIASSUNTO 
A seguito di un approfondimento urbano sull’impatto della distruzione e dei conseguenti interventi di ricostruzione dei principali edi-

fici storici di Vicenza colpiti dai bombardamenti della Seconda Guerra Mondiale la ricerca si è focalizzata sull’evoluzione architetto-

nico-compositiva dell’ex convento di S. Corona, il quale a distanza di 76 anni rappresenta l’unica ferita bellica ancora visibile in città. 

Un attento rilievo costruttivo materico e dei degradi sull’esistente, reso possibile attraverso l’osservazione diretta e la consultazione di 

fonti storiche e fotografiche, ha portato allo sviluppo di una proposta progettuale che si pone come obbiettivo la conservazione degli 

elementi architettonici sopravvissuti al crollo e la ricostruzione degli elementi distrutti riproponendo la loro riconfigurazione spaziale 

originale ma prediligendo l’impiego in forme contemporanee della pietra di Vicenza. Attraverso lo studio dei materiali per le nuove 

integrazioni si è voluto rendere sempre riconoscibile e distinguibile la ‘rovina’ dalla nuova ricostruzione. Il progetto prevede inoltre 

una riorganizzazione funzionale dell’attuale Museo Naturalistico Archeologico e una riqualificazione anche a livello urbano del vuoto 

bellico. 

 

Parole chiave: Conservazione, rovina, valorizzazione, memorie, Seconda Guerra Mondiale 

 

ABSTRACT 

Memories and Architecture. A conservation and enhancement project for the Santa Corona 

Complex in Vicenza 
Following an in-depth study of the destruction of Vicenza’s main historical buildings during World War II bombings and of their con-
sequent restoration, the research has focused on the architectural-compositional evolution of the former convent of Santa Corona: 
despite the great historical significance this building possesses, it has fallen into a state of neglect and, to this day, it represents the 
only visible mark that WWII left in Vicenza. Through direct observation and the use of reference material such as historical and pho-
tographic sources, an architectural and material survey was conducted, which led to the development of a project proposal: the aim 
was to preserve the architectural elements that survived the collapse and reconstruct the elements that were destroyed by maintaining 
the original spatial configuration while, at the same time, favoring the use in a contemporary look of the local stone, the pietra di 
Vicenza. A detailed study of the materials to be used for the new integrations aimed to highlight both the “ruins” and the reconstruct-
ed elements. Furthermore, the project involves the functional re-organization of Santa Corona’s museum, the Museo Naturalistico 
Archeologico, and the redevelopment of the urban void left by WWII. 
 
Key words: Conservation, ruin, restoration, memories , World War II 
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Si comprende come S. Corona perse la sua orga-

nicità originaria sia a livello architettonico - 

compositivo che a livello funzionale; mentre 

all’interno del chiostro grande e nei locali al pia-

no primo, sopravvissuti al bombardamento, è o-

spitato il Museo Naturalistico - Archeologico, il 

chiostro piccolo si presenta, invece, del tutto in 

abbandono.  

Se i complessi conventuali che, con la loro strut-

tura compositiva a corte, hanno gradualmente 

creato dei “vuoti” di qualità all’interno della cit-

tà, i chiostri di S. Corona rimangono ancora oggi 

un vuoto bellico da valorizzare. 

 

 

Vicenza, le ferite  

della seconda  

guerra mondiale  

 
Abbiamo analizzato le ferite della città di Vicen-

za provocate dalla Seconda Guerra Mondiale, 

relazionando i danni subiti dai maggiori edifici 

del centro storico con i relativi interventi di rico-

struzione post-bellica (fig. 1).  

I bombardamenti avvenuti tra il dicembre del 

1943 e il marzo del 1945 attraverso numerosis-

sime incursioni aeree hanno intensamente colpito 

il centro storico provocando differenti gradi di 

intensità di danno.  

Focalizzandoci sui palazzi di nota importanza e 

valore del centro storico, si è visto che alcuni di 

essi hanno subito danni lievi, altri danni semi-

gravi, ma la maggior parte danni gravi. In molti 

di questi casi le perdite furono provocate da 

bombe dirompenti che danneggiarono le facciate 

e spezzoni incendiari i quali furono la causa dei 

danni subiti alle coperture, di cui ne è esempio il 

noto caso della Basilica Palladiana. Altri ingenti 

danni furono causati da bombe “a spillo”, che 

provocarono il crollo quasi totale delle strutture. 

Le incursioni si basavano sulla teoria militare del 

“bombardamento strategico” che aveva come o-

biettivo la distruzione del potenziale industriale e 

delle vie di comunicazione nemiche. 

I danni conteggiati a seguito delle incursioni fu-

rono dunque importanti, tanto da portare ad un 

avvio immediato di lavori di intervento e di re-

stauro per limitare le ingenti perdite.  

La ricostruzione della maggior parte degli edifici 

monumentali fu ad opera della Soprintendenza di 

Ferdinando Forlati, il quale prediligeva il recupe-

ro dei frammenti derivati dalla demolizione e 

l’uso di materiali moderni, come il cemento ar-

mato, l’osservazione diretta della fabbrica e la 

consapevolezza che il progetto non può essere 

risolutivo in un’opera di restauro. Fu comunque 

sempre seguito, riportando le parole dello stesso 

Forlati, “il principio di mantenere ben visibile la 

parte nuova, seguendo esattamente l’andamento 

delle fratture in modo che il materiale aggiunto, 

pur non offendendo l’estetica, riesce facilmente e 

a prima vista riconoscibile”. 

 

 

L’evoluzione storica,  

la distruzione e l’abbandono  

del complesso di Santa Corona 
 

Approfondendo la storia del complesso dalla sua 

fondazione nel 1261, si vede un progressivo svi-

luppo architettonico negli anni. Il complesso in-

fatti, da originaria struttura conventuale domeni-

cana, in seguito alla soppressione napoleonica 

degli ordini, subì rilevanti trasformazioni archi-

tettoniche e divenne sede di occupazione militare 

e successivamente sede dell’Istituto Tecnico In-

dustriale Rossi fino all’evento bellico che, pro-

vocando la distruzione di parte dei chiostri e dei 

locali adiacenti, fu costretto a spostarsi in altra 

sede. Fu proprio il 14 maggio del 1944 che uno 

dei bombardamenti più pesanti subiti dalla città 

colpì il complesso distruggendo quasi completa-

mente la parte centrale ovvero l’ex biblioteca 

domenicana e l’ala est dei chiostri. L’importanza 

che ha assunto il complesso durante l’evento bel-

lico è stato quello di ospitare, come rifugio anti 

bomba, diverse famiglie disastrate. A seguito del-

le demolizioni, per la messa in sicurezza degli 

ambienti sopravvissuti ai bombardamenti, furono 

nel 1984 ricavati degli spazi idonei ad ospitare il 

Museo Naturalistico Archeologico. Ancora irri-

solta rimane però la ricostruzione dell’ex biblio-

teca domenicana, del lato est del chiostro mag-

giore e la nuova occupazione del vuoto urbano 

creatosi in prossimità di Contrà Canove Vecchie 

con la costruzione di un parcheggio provvisorio. 

 

I progetti mai realizzati  

e i lineamenti di progetto  

per l’area di Santa Corona 
 
Successivamente abbiamo voluto studiare i pro-

getti sviluppati fino ad oggi in relazione al loro 
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aspetto economico, tecnico- costruttivo e funzio-

nale osservando che, se in un primo momento la 

mancata ricostruzione di S. Corona poteva essere 

attribuita ad un problema economico, tutti i pre-

ventivi dei progetti proposti nel corso degli anni 

Settanta presentavano prezzi inferiori rispetto ai 

risarcimenti dei danni bellici ottenuti. La loro fat-

tibilità economica era pertanto più che possibile 

ma i dibattiti socio- politici propri di quegli anni 

e una serie di vincoli lasciarono la ricostruzione 

di S. Corona in sospeso. 

Il nostro progetto, prendendo in considerazione i 

punti di forza dei progetti precedenti, si propone 

di valorizzare e ripristinare l’originario e storico 

accesso dell’Inquisizione, ora inutilizzato nel 

chiostro piccolo, integrandolo con un nuovo ac-

cesso aperto alla città da Contrà Canove Vecchie. 

Si prevede di dare organicità ai percorsi discon-

nessi dalla distruzione, di ricostruire il volume 

scomparso, di colmare il vuoto urbano attraverso 

un nuovo spazio verde. 

 

 

L’ex biblioteca domenicana. 

Analisi storico-costruttiva  

degli elementi, rilievo dei degradi 

e progetto di intervento  

sulla rovina 
 
L’ipotesi ricostruttiva dell’ex biblioteca domeni-

cana è stata resa possibile dall’acquisizione e dal-

la successiva interpolazione di informazioni de-

rivanti da fonti storiche, letture specialistiche e 

dati rilevati attraverso l’osservazione diretta in 

loco degli elementi superstiti con particolare at-

tenzione al loro rilievo costruttivo materico.  

L’osservazione diretta in loco ha consentito la 

lettura stratigrafica delle strutture murarie so-

pravvissute al crollo e l’analisi dei fenomeni di 

degrado superficiali maggiormente manifestati da 

una diffusa erosione del materiale e da una consi-

stente presenza di vegetazione infestante (fig. 2).  

Ne sono cause principali l’esposizione costante e 

prolungata delle rovine, nell’arco dei successivi 

settantasei anni, all’azione meccanica degli agen-

ti atmosferici, a fattori climatici e di inquinamen-

to.  

Il bombardamento del 14 Maggio 1944 è da rite-

nersi, invece, la causa principale della mancanza 

della quasi totalità degli elementi costruttivi della 

biblioteca. Negli anni successivi alcune parti so-

no state demolite per rischio crollo ma una parte 

degli elementi architettonici, in particolar modo 

le colonne che costituivano la sala al primo pia-

no, sono stati recuperati dalla demolizione e con-

servati in attesa della loro ricomposizione e ricol-

locazione previste tra gli interventi progettuali.  

Al fine di conservare le strutture sopravvissute al 

crollo vengono proposti interventi di pulitura, 

consolidamento e integrazione degli elementi su-

perficiali degradati e di rimozione degli elementi 

ritenuti incongrui. Vengono invece proposti in-

terventi di nuova costruzione degli elementi co-

struttivi andati distrutti adottando come strategia 

la loro riconfigurazione spaziale originale ma 

prediligendo l’impiego in forme contemporanee 

del materiale lapideo locale per eccellenza: la 

pietra bianca di Vicenza (fig. 3).  

Il trattamento delle superfici esterne dei muri 

rappresenta la decisione di fermare il tempo: 

permette al rovinoso aspetto dell’edificio di esse-

re presentato, ma allo stesso tempo ferma il pro-

cesso di declino e quindi la vita dell’edificio co-

me rovina.  

Le parti dell’involucro esterno e delle partizioni 

interne andate distrutte vengono completamente 

ricostruite utilizzando un nuovo mattone, il cui 

colore viene selezionato per relazionarsi con gli 

elementi sopravvissuti in modo tale da rendere 

sempre ben visibili le parti ricostruite.  

I pavimenti in cocciopesto risalenti al XV secolo, 

attualmente ricoperti da vegetazione infestante, 

vengono riparati e riportati in luce. Le parti di 

pavimentazione mancanti, invece, vengono inte-

grate con nuove pavimentazioni contemporanee 

in seminato di cocciopesto lisciato interrotto da 

un cordolo in ottone che va a ridefinire a terra il 

ritmo compositivo delle colonne del lato Sud del 

chiostro maggiore e della sala al primo piano 

dell’ex biblioteca domenicana.  

Gli elementi decorativi mancanti, le colonne del-

la facciata Sud del chiostro maggiore, i cornicio-

ni e le cornici a timpano delle finestre vengono 

integrati con nuovi elementi in pietra di Vicenza 

che riprendono la materialità e le proporzioni de-

gli elementi originali ma ne semplificano le for-

me in modo tale da evidenziare la contempora-

neità stilistica dell’intervento.  

Il nuovo progetto riporta al contesto originale in 

termini di spazialità; Tuttavia al fine di consenti-

re da molteplici punti di vista uno sguardo com-

plessivo della ricostruzione delle facciate con la 

valorizzazione delle parti sopravvissute viene 
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proposta, dove strutturalmente possibile, una 

doppia altezza tra l’involucro dei volumi rico-

struiti e i solai del piano primo. Un’ampia vetra-

ta, la cui ritmicità viene definita da infissi in ot-

tone, è posta a chiusura del solaio. Tale soluzione 

consente ai visitatori una vista sia dall’alto che 

dal basso dell’opera di ricostruzione. Per lo stes-

so motivo la copertura del portico, completamen-

to distrutto, un tempo posto in avancorpo della 

facciata Sud della biblioteca a chiusura del chio-

stro minore non viene ricostruita. Nello stesso 

lato vengono ricomposti e ricollocati nella loro 

posizione originale i lacerti delle colonne so-

pravvissuti al bombardamento con lo scopo di 

ricomporre il ritmo dei chiostri e poterle allo 

stesso tempo ammirare come oggetti espositivi. 

Le volte a crociera del chiostro maggiore e delle 

navate laterali della sala al primo piano, assieme 

alla volta a botte della navata principale, vengono 

ricostruite riproponendo la loro configurazione 

spaziale originale utilizzando un materiale diver-

so che consente la semplificazione della forma in 

chiave contemporanea. Esse si presentano come 

nervature che ripropongono la configurazione 

delle volte, ma consentono allo stesso tempo di 

guardarci attraverso. Si tratta di elementi in cal-

cestruzzo con aggregati di pietra di Vicenza ac-

curatamente selezionati realizzati attraverso 

l’utilizzo di casseforme su misura (fig. 4), mentre 

a sostegno di questi nuovi elementi vengono rea-

lizzati profili in ottone. Questi ultimi, definendo 

lo spazio tra la nuova muratura e le volte, assu-

mono la funzione di peducci dalle forme con-

temporanee ai quali vengono appoggiate le nuove 

volte a crociera del chiostro maggiore e di lunghe 

mensole alle quali vengono appoggiati gli ele-

menti che vanno a riconfigurare l’ex volta a botte 

della Biblioteca. 

 

Le collezioni archeologiche e naturalistiche pro-

prie del territorio vicentino esposte, l’architettura 

originaria, le tracce della distruzione e le parti 

contemporanee riescono a coesistere all’interno 

del progetto ricordando sempre al visitatore il 

divenire della storia (fig. 5-9).  

 

 

 

 

 

 

La valorizzazione della rovina,  

il progetto per il Museo  

e il Parco della Memoria 

 
Il nuovo progetto di ricostruzione offre al Museo 

di S. Corona la possibilità di disporre di nuovi 

spazi e allo stesso tempo di ripristinare 

l’organicità della percorribilità all’interno 

dell’intero complesso, drasticamente interrotta 

dal crollo del suo volume centrale. Gli attuali 

percorsi del museo Archeologico e del museo 

Naturalistico, frammentati e non cronologica-

mente ordinati, vengono riorganizzati e un nuovo 

percorso legato alla Memoria viene aggiunto con 

lo scopo di accrescere il valore del museo già e-

sistente, non occupandosi solamente di racchiu-

dere la storia di un’epoca antica, ma valorizzando 

l’edificio stesso come “luogo di memoria” e di 

“esperienza culturale” (fig. 10).  

L’originario ingresso al convento, in corrispon-

denza del chiostro minore, drasticamente modifi-

cato con la scomparsa dell’Inquisizione che ne 

occupava gli ambienti limitrofi, viene ripristinato 

diventando il nuovo ingresso al pubblico 

da Contrà S. Corona. Ed è proprio varcando 

l’originario ingresso che è possibile iniziare la 

visita al museo attraverso il percorso della me-

moria che ha come prima tappa gli originali loca-

li dell’Inquisizione per proseguire poi all’esterno, 

nel chiostro minore, dove alcune tracce, docu-

mentate da scavi archeologici eseguiti il secolo 

scorso, vengono riportate in luce ed esposte.  

Nell’ala Ovest del chiostro minore si possono 

vedere le tombe di nobili vicentini di epoca me-

dievale, nell’ala Nord la presenza di basi di co-

lonne lungo l’allineamento del già esistente co-

lonnato e le tracce delle mura di fondazione del 

convento originario; per proseguire poi attraverso 

le pavimentazioni risalenti al XV secolo, che do-

vevano fungere da collegamento tra i du-

e chiostri, alle tracce di elementi murari di epoca 

tardo romana rimasti solo in fondazione.  

Il percorso prosegue poi nei sotterranei del com-

plesso per giungere al piano interrato, il quale, 

oltre a ricoprire il fondamentale ruolo di fonda-

menta dell’architettura dell’ex Biblioteca dome-

nicana, si carica di suggestioni emotive custo-

dendo “le fondamenta” del ricordo del luogo 

quale rifugio anti-bomba dove innumerevoli cit-

tadini trovarono un sicuro riparo durante i bom-
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bardamenti che distrussero completamente le 

strutture soprastanti.  

Una volta risaliti il percorso può essere ripreso al 

piano primo nella loggia del XVIII secolo attri-

buita all’opera di Francesco Muttoni dalla quale 

si può ammirare dall’alto la complessità del chio-

stro minore con tutte le sue tracce oltre che la ri-

costruzione dell’ex Biblioteca domenicana con la 

conservazione e la valorizzazione dei suoi ele-

menti sopravvissuti ai bombardamenti.  

Il percorso Archeologico del museo invece, viene 

riorganizzato al piano terra a partire dal nuovo 

ingresso accessibile da Contrà Canove Vecchie. 

Dettato dalle architetture dell’ex convento con-

duce alla riscoperta in ordine cronologico dei re-

sti archeologici propri del territorio vicentino a 

partire dalla sezione dedicata al Paleolitico per 

proseguire poi con Mesolitico, Neolitico, Età del 

rame, Età del bronzo, Età del ferro, Collezione 

Velo, Età romana, Età longobarda per concluder-

si infine nel lapidario esposto nel chiostro mag-

giore.  

Al piano primo viene riorganizzato e notevol-

mente ampliato il percorso Naturalistico, il quale, 

sviluppandosi lungo l’intero lato Ovest del com-

plesso, suddivide la sua esposizione in quelli che 

sono gli ambienti caratterizzanti il territorio vi-

centino quali: morfologia e geologia dei Colli 

Berici, formazioni boschive, ambiente carsico, 

ambiente rurale, ambiente urbano, lago di Fimon 

e mineralogia.  

Le collezioni destinate alle esposizioni tempora-

nee trovano invece luogo negli ambienti rico-

struiti dell’ex Biblioteca domenicana: al piano 

terra quelle riguardanti la sezione archeologica e 

al piano primo quelle riguardanti la sezione natu-

ralistica.  

Una particolare attenzione viene posta ai depositi 

e ai laboratori delle rispettive sezioni, attualmen-

te ricavati in spazi insufficienti e difficilmente 

agibili. Trovano posizione grazie alla nuova di-

stribuzione nell’ala Nord del chiostro maggiore 

quelli relativi alla sezione naturalistica e 

nell’edificio di nuova costruzione al piano inter-

rato quelli relativi alla sezione archeologica i 

quali in base alle caratteristiche dei materiali trat-

tati necessitano un agevole accesso da strada e 

collegamento con le aree di esposizione. Il lato 

est del chiostro maggiore ricostruito offre la pos-

sibilità al piano primo di rendere visibile ai visi-

tatori il laboratorio naturalistico come fosse una 

vetrina espositiva della dinamicità del lavoro che 

costituisce il museo stesso; la stessa dinamicità 

che contrapposta alla staticità degli oggetti espo-

sti vuole essere leggibile nel dialogo, caratteriz-

zante gli ambienti ricostruiti, tra la conservazione 

delle rovine belliche e la ricostruzione. 

Il piano secondo viene dedicato alla biblioteca 

specialistica del museo e alle relative sale di con-

sultazione per i ricercatori ospiti del museo.La 

“ferita urbana” creatasi tra i chiostri di S. Corona 

e Contrà Canove Vecchie viene ricucita grazie a 

un nuovo ingresso principale che, collegandosi 

alla “manica lunga”, attraversa l’intero corpo 

centrale del complesso fino a Contrà S.Corona. 

L’intera area, storicamente occupata dall’ortaglia 

del convento diventa un’opportunità di apertura e 

dialogo tra il complesso e la città grazie alla sua 

qualificazione attraverso aree verdi e alla costru-

zione di un ampliamento del museo che possa 

offrire ai visitatori funzioni pubbliche.  
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Fig. 1. Esploso temporale della città di Vicenza con in evidenza i diversi gradi di intensità di danno 

provocato dai bombardamenti agli edifici. 
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Fig. 2. Esploso assonometrico dello stato attuale del complesso con mappatura dei fenomeni di 

degrado rilevati e ipotesi di configurazione degli elementi architettonici mancanti. 
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Fig. 3. Esploso assonometrico con in evidenza le proposte di intervento conservativo e di nuova 

costruzione. 
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Fig. 4. Integrazione delle volte mancanti attraverso la posa in opera di nuovi elementi in agglome-

rato di calcestruzzo armato con aggregati di Pietra di Vicenza color avorio accuratamente sele-

zionati. La realizzazione avviene attraverso l’uso di casseforme su misura. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 5. Progetto: pianta piano terra. 
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Fig. 6. Progetto: pianta piano primo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 7. Progetto: sezione prospettica del chiostro minore. 
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Fig. 8. Progetto: sezione prospettica del chiostro maggiore. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 9. Progetto: sezione prospettica del fabbricato centrale. 
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Fig. 10. Percorsi, memorie e nuove  

funzioni per il Museo Naturalistico  

Archeologico. 
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Introduzione 
 
Il Museo Naturalistico Archeologico, così come 

si presenta oggi, è stato inaugurato il 13 settem-

bre 1991, trovando definitiva collocazione alle 

collezioni naturalistiche e archeologiche acquisi-

te nel tempo dai Musei Civici e sottoposte a spo-

stamenti e conseguenti modifiche allestitive. 

Entrambe le sezioni nacquero con 

l’inaugurazione del Museo Civico il 18 agosto 

1855 nella sede di Palazzo Chiericati, nella quale 

il primo riordino delle collezioni avvenne sola-

mente nel 1910, con la riorganizzazione della so-

la sezione naturalistica, mentre il primo riallesti-

mento della sezione archeologica si avrà tra il 

1938 e il 1940.  

L’avvento della Seconda Guerra Mondiale e i 

conseguenti bombardamenti, in particolare quello 

risalente al 18 marzo 1945, compromisero 

l’integrità delle collezioni. Nello specifico si ipo-

tizza che parte della sezione naturalistica sia an-

data perduta sotto le macerie della palazzina a 

sud di Palazzo Chiericati dove con buona proba-

bilità erano ancora ospitate.  

Con la fine del secondo conflitto bellico fu es-

senziale la riorganizzazione delle collezioni su-

perstiti, con un primo intervento sulla sezione 

archeologica, per giungere nel 1958 ad un com-

pleto riallestimento di entrambe le sezioni nella 

palazzina appena ricostruita.  

Nonostante il nuovo allestimento, si manifestò 

una crescente noncuranza per le collezioni di e-

poca preistorica, che portò, nel 1981, al loro di-

sallestimento e alla ricerca di una nuova colloca-

zione, individuata in Palazzo Cordellina, che an-

cora una volta tuttavia non le valorizzò. 

Rivelatosi inadeguato come sede museale anche 

Palazzo Cordellina e data la notevole consistenza 

delle collezioni archeologiche, fu necessaria 

l’elaborazione di una nuova strategia, avente co-

Allestire nuove scene 

Riconfigurazione museale di alcuni ambienti  

del Museo Naturalistico Archeologico di Vicenza 
 

 

Giovanni Menegato1, Vittoria Vascellari Dal Fiol2 
1. Strada Settecà, 52/B – 36100 Vicenza (VI); email: gio.menegato@gmail.com 

2. Via XXV luglio, 1- 31028 Vazzola (TV); email: vittoriavascellari@gmail.com 
 

RIASSUNTO 
Il Museo Naturalistico Archeologico di Vicenza oltre ad accogliere alcune collezioni archeologiche di rilievo derivanti direttamente 

dalla città, si distingue per il sito in cui è collocato, il cui valore storico ed urbanistico ad oggi viene sottovalutato. Il progetto si pone 

l’obiettivo di ristabilire il legame tra la città, la sede museale e le collezioni, focalizzandosi sui pezzi archeologici di epoca romana. Al 

fine di ridefinire questo rapporto, l’allestimento diviene guida del percorso di ciascun visitatore e si configura a partire dalla piazza 

esterna, stabilendo il nuovo ruolo espositivo del chiostro minore nell’edificio e definendo una nuova dimensione teatrale all’interno.  

Parole chiave: Allestimento Archeologia Museo Naturalistico Archeologico di Vicenza 

 

ABSTRACT 

Setting up new scenes. Reconfiguration of some spaces of the Naturalistic Archaeological Mu-

seum in Vicenza. 
The Naturalistic Archeological Museum of Vicenza distinguishes itself for the site where it's settled down, its historical and urbanistic 
value is nowadays underestimated. The project fixes the goal in recreating the bond between the city, the museal site and the collec-
tions, focusing on the Roman archeological pieces. To define this relation again the exhibition becomes the visitor's guide throughout 
the museal path that starts from the external square, giving a new role to the minor cloister and redefining a new theatral dimension 
on the inside. 
Key words: Exhibit design, Archaeology, Museo Naturalistico Archeologico di Vicenza 
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me obiettivo finale la creazione di un Museo Na-

turalistico Archeologico.  

Nel gennaio del 1987, l’Amministrazione Comu-

nale individuò i chiostri di Santa Corona come 

sede museale, scelta poco ponderata e basata so-

lamente su l'impellente necessità di trovare spazi 

più ampi per l’esposizione delle collezioni.  

Ciò è reso evidente, ad esempio, dalla standar-

dizzazione degli espositori (i quali infatti non si 

adattano alle esigenze specifiche dei pezzi), spe-

cie della sezione naturalistica (Figg. 01-02), e 

dall’esposizione di pezzi della sezione archeolo-

gica in spazi ristretti, come nel caso del Mosaico 

di Piazza Biade (Fig. 03) e dei resti del Teatro 

Berga (Fig. 04-05).  

È necessario ricordare anche che non tutto il mu-

seo si trova in buono stato di conservazione: il 

chiostro minore del complesso, ossia quello a di-

retto contatto con la chiesa di Santa Corona, non 

è stato restaurato e la loggia che vi si affaccia è 

attualmente adibita a deposito (Fig. 06-07). 

 

 

Il progetto 
 

Tale presupposto pone le basi per l’elaborazione 

della tesi di Laurea Magistrale ALLESTIRE 
NUOVE SCENE: Riconfigurazione museale di 
alcuni ambienti del Museo Naturalistico Archeo-
logico di Vicenza, elaborata proprio a partire dal-

la presa d’atto delle difficoltà espositive attuali, 

dallo stato di conservazione dell’edificio e del 

contesto cittadino in cui è situato. Si è scelto però 

di porre maggiore attenzione alla sezione archeo-

logica, focalizzandosi sulle collezioni più stret-

tamente legate alla città, rinvenute nel suo nucleo 

più antico, ovvero il tessuto di impianto romano 

(Fig. 08).  

Come poter mantenere questo legame con Vicen-

za? è sufficiente riallestire le collezioni per resti-

tuirle alla città? La tesi non ha la presunzione di 

dare una risposta univoca, ma punta a definire 

una possibile soluzione a tali quesiti, senza limi-

tarsi al campo d’azione allestitivo e mantenendo 

invece un rapporto sinergico tra collezioni, mu-

seo e spazio urbano. Nel Museo non possono esi-

stere distintamente contenuto, contenitore e spa-

zio urbano in cui il contenitore si innesta, ma de-

ve esistere un dialogo continuo in cui le tre di-

mensioni si integrano rafforzandosi.  

Dall'attuale ingresso non si manifesta in modo 

chiaro la vocazione degli spazi interni 

all’edificio, né traspare la stratificazione storica 

del complesso (Fig. 09), che si rivela invece con 

maggior efficacia dall’area urbana del parcheg-

gio retrostante, dalla quale sono ancora visibili i 

resti degli edifici che completavano il complesso 

prima dei bombardamenti del 1944 (Fig. 10-11). 

Da ciò scaturisce la scelta di trasferire l’ingresso 

sul retro, anteponendo ad esso una nuova piazza 

che non sia solo libero spazio di incontro, ma il 

principio dell’espressione di questo dialogo. Alla 

nuova piazza, infatti, è stata attribuita una voca-

zione allestitiva per mezzo di alcuni dispositivi 

che non solo valorizzano i resti architettonici e le 

rovine, ma che fungono anche da cornice per gli 

stessi (Figg. 13-16). Le colonne, chiaro richiamo 

alle colonne monumentali di Piazza dei Signori, 

sono elementi identitari rispetto ad una soglia, 

come nella tradizione delle piazze delle città ve-

nete (si vedano ad esempio le colonne di Piazza 

San Marco a Venezia, in cui segnano il passaggio 

ed il punto di incontro tra la piazza ed il mare, e 

le già citate colonne di Piazza dei Signori a Vi-

cenza, che marcano il passaggio tra ciò che è 

piazza ed il contesto urbano circostante). Esse 

inoltre accolgono il visitatore inquadrando la 

gradinata di accesso al museo e lo invitano così a 

proseguire verso il portale di ingresso. Una volta 

varcata questa soglia si entra all’interno della 

piazza vera e propria, intesa come spazio pubbli-

co accessibile e non delimitato e allo stesso tem-

po ben definito e riconoscibile rispetto al conte-

sto circostante, non progettato nell’intenzione di 

rivoluzionare lo stato attuale dei luoghi ma in 

quella di sfruttare le criticità, specialmente i di-

slivelli e i resti del complesso, per realizzare ed 

enfatizzare il nuovo ingresso. 

Al fine di non ridurre la piazza a solo luogo di 

passaggio, si è scelto di reinterpretare il concetto 

di seduta in uno spazio pubblico ripensando alla 

panca in chiave espositiva, con riferimento alla 

panca progettata da Studio Archiplan per la Piaz-

za Leon Battista Alberti a Mantova.  

Questo secondo dispositivo, collocato parallela-

mente ad una parte della rovina, non solo ne esal-

ta il fronte, ma permette di esporre alcuni pezzi, 

sedersi accanto ad essi e ammirarli da vicino. Es-

sa mantiene anche un legame con il podio da cui 

spicca uno dei capitelli della preesistente biblio-

teca domenicana, ad oggi ancora in rovina (Fig. 

16). 

Il terzo dispositivo tra quelli che definiscono lo 

spazio di accesso al museo viene individuato nel-
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la porta pivotante in carabottino ligneo (Fig. 17), 

necessaria per il controllo dei flussi di visitatori: 

una volta aperta si pone in continuità con la rovi-

na retrostante e si integra con un rocchio di co-

lonna granitico (Fig. 18); unico pezzo non appar-

tenente alla città ricollocato in sede di tesi che 

con essa intreccia un particolare legame, in quan-

to parte delle colonne che dovevano essere im-

piegate nella realizzazione del cenotafio di Palla-

dio, ora invece conservate fuori dalla cappella 

Malacarne presso il cimitero cittadino (Fig. 19). 

Non è casuale la scelta di porre questo rocchio in 

verticale nonostante le sue dimensioni colossali, 

poiché posizionato in questo modo e all'ingresso 

diviene simbolo del museo ed esplicito invito ad 

avvicinarsi e a procedere all’interno del comples-

so.  

La scelta di collocare alcuni dei pezzi non pro-

priamente all’interno della sede museale è scatu-

rita dalla necessità di portare a diretto contatto i 

visitatori con la memoria del luogo, delineando a 

partire dalla piazza un percorso che permetta di 

preannunciare ciò che si sperimenterà all’in-

terno.  

Con il termine percorso non si intende però 

l’imposizione di un itinerario prestabilito, ma il 

suggerimento di sottili relazioni tra i diversi pez-

zi che permetta a ciascun visitatore di scegliere 

come proseguire nella propria visita guidato dalla 

suggestione personale.  

Procedendo in questo percorso, dalla piazza ver-

so l’interno, si è circondati dalla memoria del 

luogo. Le rovine, restaurate ma mantenute tali, 

non possono più essere considerate come segno 

di incuria, ma divengono elemento scenico e di 

interazione per le collezioni e se l’impatto sceno-

grafico della rovina del prospetto est è evidente 

dalla piazza, quello della rovina della biblioteca 

domenicana risulta più chiaro solo una volta en-

trati nei chiostri. 

Ad oggi il chiostro minore non è utilizzato ed è 

chiuso al pubblico in quanto non restaurato, ma 

non si può sottovalutare la suggestività del luogo, 

a diretto contatto con il prospetto Nord della 

chiesa di Santa Corona da un lato, con le rovine 

dell’ex biblioteca dall’altro e con la loggia 

dell’inquisizione (1724-1725) che vi si affaccia 

dal piano primo del museo, la quale offre un pun-

to di vista inedito sull’intero complesso (Fig. 20). 

Tale visuale si pone alla base della scelta di col-

locare il mosaico tardoantico di Piazza Biade nel 

chiostro minore, al fine di restituirgli finalmente 

uno spazio adeguato, ma soprattutto di permette-

re al visitatore di poter osservare dall’alto le raf-

figurazioni di caccia rappresentate.  

Data la collocazione è però evidente la necessità 

di garantire la conservazione del pezzo e perciò 

si è scelto di inserire una copertura vetrata di ca-

rattere e materiali in opposizione a quelli del con-

testo circostante. La massività della chiesa e de-

gli edifici del chiostro stesso, con la prevalenza 

del laterizio, vengono posti in relazione a questo 

nuovo elemento, costituito di una maglia struttu-

rale regolare, con soli quattro pilastri circolari in 

acciaio e travi primarie e secondarie anch’esse in 

acciaio che incrociandosi con il sistema di mon-

tanti e traversi delle vetrate costituiscono un di-

segno geometrico che riprende la geometria del 

mosaico. La luce viene filtrata da sottili tende 

mobili in tessuto metallico che non occludono 

completamente la visuale della chiesa, tanto dal 

pianterreno quanto dalla loggia, ma allo stesso 

tempo permettono di ombreggiare il chiostro e 

schermare il pezzo esposto. (Fig. 21-25). 

Nell’idea di mantenere ancora una volta uno 

stretto legame tra allestimento e complesso, si è 

scelto di non avere una netta separazione fra in-

terno ed esterno, ciò rendendo visibile dal chio-

stro minore il nuovo allestimento dei pezzi del 

Teatro Berga (Fig. 26), altra collezione derivante 

dalla città. Questa nuova visuale è garantita dalle 

ampie aperture ad arco verso il chiostro minore, 

ad oggi in parte opache e solo in parte vetrate, 

che arrivando fino a terra permettono di fornire 

maggiore illuminazione all’interno, ma soprattut-

to di ammirare da spettatore esterno l’interazione 

tra gli altri visitatori e le statue del teatro. 

La scelta di collocare la collezione nella sala al 

piano terra è stata dettata dalla presenza degli ar-

chi interni, elementi che ad oggi rappresentano 

un ostacolo nella fruizione dell'esposizione (Fig. 

27), ma che nel progetto evocano il fronte scena 

dei teatri antichi tra cui lo stesso Teatro Berga 

(Fig. 30). Se da un lato questa evocazione è stata 

fondamentale nella scelta di ricollocare lì la col-

lezione, dall’altra permane comunque la com-

plessità di uno spazio distinto in tre parti, ognuna 

delle quali accessibile per mezzo di tre archi.  

 

Al fine di far percepire questo ampio spazio co-

me unico e ininterrotto, si è progettato un palco 

ligneo inclinato, chiaro riferimento al palco li-

gneo progettato dall’architetto Renzo Piano per 

la Fodazione Vedova a Venezia, che si estende 
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nelle tre ripartizioni e che si modella per dare 

forma agli elementi che plasmano e dirigono 

l’allestimento in sinergia con i pezzi. Al fine di 

trasmettere la sensazione vera e propria di cam-

minare su un palco, l’utilizzo del legno si è reso 

fondamentale per il suono che produce quando 

viene calpestato e come un vero e proprio palco è 

stato rialzato (Fig. 28) rispetto al pavimento esi-

stente così da non intaccarlo. Lo scostamento 

dalle pareti perimetrali è voluto e pensato per 

dimostrare ed evidenziare l’inserimento succes-

sivo e la possibile rimovibilità in caso di necessi-

tà senza conseguenze sullo stato attuale (Fig. 

33).  

 

La particolarità dell’ambiente interno è la succes-

sione di tre diversi momenti, il primo dei quali si 

ha all’ingresso, accessibile tanto dal chiostro mi-

nore, quanto percorrendo la rovina della bibliote-

ca domenicana e dalle quali si fa ingresso alla 

prima ripartizione spaziale, la quale riprende le 

caratteristiche di una galleria di accesso ai teatri e 

conduce all’ambiente scenico. Si è scelto di inse-

rire nella parete di destra una scritta, pirografata 

sul legno, nella quale si afferma “A tutti era noto 

avere esistito in Vicenza un vasto edificio deno-

minato il Teatro Berga” citazione ripresa dagli 

scritti del Miglioranza (architetto vicentino che 

compì le più importanti campagne di scavo nel 

sito del Berga). Sulla parete frontale, invece, è 

stato inserito il disegno della ricostruzione del 

Teatro Berga del Palladio che incornicia i primi 

pezzi esposti della collezione, oltre all’unica 

spiegazione introduttiva (Fig. 30). 

 

Entrati poi nel vero e proprio palco, le statue 

svolgono il ruolo di attori in scena, dove diven-

gono protagonisti anche i visitatori, i quali sono 

guidati nell’esposizione dalla collocazione e 

dall’orientamento delle statue stesse. I pezzi sono 

posizionati in una precisa e ben studiata colloca-

zione, che stabilisce delle relazioni tra di essi e la 

scena principale è dominata dalla gens iulia (Fig. 

31), nella quale il ruolo di protagonista viene da-

to ad Augusto, il cui ritratto è arrivato quasi intat-

to ad oggi (Fig. 32)  

L’intera scena può essere osservata sedendosi 

sulla gradonata, sulla quale ci si avvicina a tutti 

gli altri spettatori già presenti, personificati dalle 

teste maschili e femminili che occupano i grado-

ni e che consentono però di potervi salire o scen-

dere (Fig. 33).  

Come accadeva nella piazza esterna anche in 

questo caso ci si avvicina e si interagisce con i 

pezzi esposti e solo in questo modo se ne può a-

vere una reale percezione delle dimensioni e dei 

materiali. L’intento con cui si è progettato questo 

allestimento, infatti, è stato quello di far rivivere 

l’atmosfera del teatro senza tentare di riprodurlo 

fedelmente. I pezzi allestiti non riprendono la 

collocazione originale, ossia il fronte scena, ma 

cambiano il proprio ruolo all’interno del teatro 

per divenire attori, spettatori ed elementi scenici 

nel contempo.  

Con l’obiettivo di lasciare il più ampio spazio 

nella scena a tutti i pezzi della collezione, sono 

stati progettati dei supporti metallici sulla base di 

un approfondito studio dei supporti progettati 

dall’architetto Arrigo Rudi per il Museo Lapida-

rio Maffeiano di Verona, che consentono di ele-

vare gli oggetti più leggeri e mantenere saldi a 

terra i pezzi di dimensione più considerevole, 

senza però dover intervenire in modo permanente 

sul pavimento esistente. Nello studio dei supporti 

sono stati considerati anche i fori attualmente e-

sistenti nelle statue e nelle teste, utilizzati per po-

sizionarvi gli ancoraggi metallici, al fine di man-

tenere intatti i pezzi nel nuovo allestimento (Fig 

34).  

 

 

Conclusioni 
 
L’attenzione allo stato attuale e alla conservazio-

ne non solo delle collezioni, ma anche dei luoghi, 

caratterizza il progetto in ogni sua parte. Tale 

progetto non tenta di ricostruire il passato, né 

nelle collezioni né nel contesto museale o urba-

no, poiché ciò che contraddistingue i chiostri da 

Santa Corona è la stratificazione storica, il segno 

degli avvenimenti succedutisi in diverse epoche 

che hanno portato il complesso ad essere unico e 

riconoscibile ad oggi. Dalla presa d’atto di alcune 

delle criticità dello stato di fatto, dettate spesso 

dalla stratificazione dei più svariati interventi av-

venuti in epoche diverse e senza avere la presun-

zione di poter risolvere in modo completo ed u-

nivoco, il progetto si è posto l’obiettivo di limita-

re la frammentarietà dei luoghi e delle esposizio-

ni generando un nuovo percorso.  

Si tratta quindi di un progetto multiscalare, in cui 

è evidente il continuo dialogo tra collezioni, edi-

ficio e dimensione urbana ed attraverso il quale 

l’intero complesso instaura un nuovo e più saldo 
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legame con la città aprendosi verso essa e le col-

lezioni derivanti da Vicenza stessa le vengono 

restituite attraverso gli allestimenti.  
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Fig 1 Vetrine espositive sezione naturalistica. Fonte : Archivio personale, settembre 2020. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig 2 Vetrine espositive sezione naturalistica. Fonte : Archivio personale, settembre 2020. 
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Fig 3 Allestimento mosaico Piazza Biade Fonte: Archivio personale, settembre 2020. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig 4 Allestimento reperti del Teatro Berga. Fonte: Archivio personale, settembre 2020. 
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Fig 5 Allestimento reperti del Teatro Berga.  

Fonte: Archivio personale, settembre 2020. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig 6 Vista del chiostro minore: loggia e rovine della biblioteca.  

Fonte: Archivio personale, settembre 2020 
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Fig 7 Vista della loggia. Fonte: Archivio personale, settembre 2020 
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Fig 8 I tessuti urbani del centro storico di Vicenza. Fonte: Menegato G., Vascellari Dal Fiol. V., 

2021. Allestire nuove scene, riconfigurazione museale di alcuni ambienti del Museo Naturalistico 

Archeologico di Vicenza. IUAV. Venezia 
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Fig 09 Evoluzione storica dell’area di Santa Corona. Fonte: Menegato G., Vascellari Dal Fiol. V., 

2021. Allestire nuove scene, riconfigurazione museale di alcuni ambienti del Museo Naturalistico 

Archeologico di Vicenza. IUAV. Venezia 
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Fig 10 Rovine urbane presso Santa Corona. Fonte: Archivio personale, settembre 2020 
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Fig11 Rovine urbane presso Santa Corona. Fonte: Archivio personale, settembre 2020 

 

 

 

 

 

 



30 anni del Museo Naturalistico Archeologico di Vicenza, Atti del Convegno 13 settembre 2021 
 

 

54 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig 12 Planimetria generale di progetto. Fonte: Menegato G., Vascellari Dal Fiol. V., 2021. Allesti-

re nuove scene, riconfigurazione museale di alcuni ambienti del Museo Naturalistico Archeologico 

di Vicenza. IUAV. Venezia 
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Fig 13 Sezione longitudinale di progetto. Fonte: Menegato G., Vascellari Dal Fiol. V., 2021. Alle-

stire nuove scene, riconfigurazione museale di alcuni ambienti del Museo Naturalistico Archeolo-

gico di Vicenza. IUAV. Venezia 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig 14 Sezione trasversale di progetto. Fonte: Menegato G., Vascellari Dal Fiol. V., 2021. Allestire 

nuove scene, riconfigurazione museale di alcuni ambienti del Museo Naturalistico Archeologico di 

Vicenza. IUAV. Venezia 
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Fig 15 Assonometria urbana di progetto. Fonte: Menegato G., Vascellari Dal Fiol. V., 2021. Alle-

stire nuove scene, riconfigurazione museale di alcuni ambienti del Museo Naturalistico Archeolo-

gico di Vicenza. IUAV. Venezia 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig 16 Assonometria dei dispositivi urbani di progetto: le colonne e la panca espositiva. Fonte: 

Menegato G., Vascellari Dal Fiol. V., 2021. Allestire nuove scene, riconfigurazione museale di al-

cuni ambienti del Museo Naturalistico Archeologico di Vicenza. IUAV. Venezia 
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Fig 17 Assonometria del dispositivi urbano di progetto: la porta d’ingresso in carabottino ligneo e 

rocchio granitico. Fonte: Menegato G., Vascellari Dal Fiol. V., 2021. Allestire nuove scene, ricon-

figurazione museale di alcuni ambienti del Museo Naturalistico Archeologico di Vicenza. IUAV. 

Venezia 
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Fig 18 Il rocchio granitico della collezione statuaria Di Velo. Fonte: Archivio personale, settembre 

2020 
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Fig 19 Esterno della cappella Malacarne con i quattro rocchi di colonna , Cimitero Monumentale 

di Vicenza. Fonte: Archivio personale, novembre 2020. 
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Fig 20 Vista sul chiostro minore dalla loggia dell’inquisizione. Fonte: Archivio personale, settem-

bre 2020 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



30 anni del Museo Naturalistico Archeologico di Vicenza, Atti del Convegno 13 settembre 2021 
 

 

61 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig 21 Pianta di progetto del chiostro minore: il mosaico di piazza biade e l’allestimento del Teatro 

Berga. Fonte: Menegato G., Vascellari Dal Fiol. V., 2021. Allestire nuove scene, riconfigurazione 

museale di alcuni ambienti del Museo Naturalistico Archeologico di Vicenza. IUAV. Venezia 
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Fig 22 Vista di progetto: la copertura metallica del mosaico d Piazza Biade all’interno chiostro mi-

nore. Fonte: Menegato G., Vascellari Dal Fiol. V., 2021. Allestire nuove scene, riconfigurazione 

museale di alcuni ambienti del Museo Naturalistico Archeologico di Vicenza. IUAV. Venezia 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig 23 Vista di progetto: la copertura metallica del mosaico d Piazza Biade all’interno chiostro mi-

nore. Fonte: Menegato G., Vascellari Dal Fiol. V., 2021. Allestire nuove scene, riconfigurazione 

museale di alcuni ambienti del Museo Naturalistico Archeologico di Vicenza. IUAV. Venezia 
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Fig 24 Sezione di progetto: la copertura metallica del mosaico d Piazza Biade all’interno chiostro 

minore. Fonte: Menegato G., Vascellari Dal Fiol. V., 2021. Allestire nuove scene, riconfigurazione 

museale di alcuni ambienti del Museo Naturalistico Archeologico di Vicenza. IUAV. Venezia 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig 25 Sezione di progetto: la copertura metallica del mosaico d Piazza Biade all’interno chiostro 

minore. Fonte: Menegato G., Vascellari Dal Fiol. V., 2021. Allestire nuove scene, riconfigurazione 

museale di alcuni ambienti del Museo Naturalistico Archeologico di Vicenza. IUAV. Venezia 
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(Pagina precedente) Fig 26 Sezione di progetto: il rapporto tra la copertura metallica del mosaico 

d Piazza Biade all’interno chiostro minore e l’allestimento interno dei resti del Teatro Berga. Fon-

te: Menegato G., Vascellari Dal Fiol. V., 2021. Allestire nuove scene, riconfigurazione museale di 

alcuni ambienti del Museo Naturalistico Archeologico di Vicenza. IUAV. Venezia 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig 27 Sala destinata ad ospitare il nuovo allestimento dei resti archeologici del Teatro Berga. 

Fonte: Archivio personale, settembre 2020 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig 28 Sezione di progetto: il palco ligneo del Teatro Berga. Fonte: Menegato G., Vascellari Dal 

Fiol. V., 2021. Allestire nuove scene, riconfigurazione museale di alcuni ambienti del Museo Natu-

ralistico Archeologico di Vicenza. IUAV. Venezia 
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Fig 29 Pianta di progetto: l’allestimento del Teatro Berga. Fonte: Menegato G., Vascellari Dal Fiol. 

V., 2021. Allestire nuove scene, riconfigurazione museale di alcuni ambienti del Museo Naturali-

stico Archeologico di Vicenza. IUAV. Venezia 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig 30 Vista dell’ambito d’ingresso dell’allestimento del Teatro Berga. Fonte: Menegato G., Va-

scellari Dal Fiol. V., 2021. Allestire nuove scene, riconfigurazione museale di alcuni ambienti del 

Museo Naturalistico Archeologico di Vicenza. IUAV. Venezia 
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Fig 31 La relazione tra le statue appartenenti alla gens iulia e l’interazione con il visitatore. Fonte: 

Menegato G., Vascellari Dal Fiol. V., 2021. Allestire nuove scene, riconfigurazione museale di al-

cuni ambienti del Museo Naturalistico Archeologico di Vicenza. IUAV. Venezia 
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Fig 32 Vista della scena centrale dell’allestimento del Teatro 

Berga. Fonte: Menegato G., Vascellari Dal Fiol. V., 2021. Alle-

stire nuove scene, riconfigurazione museale di alcuni ambienti 

del Museo Naturalistico Archeologico di Vicenza. IUAV. Venezia 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig 33 Vista della scena centrale dell’allestimento con sullo 

sfondo l’elemento della gradonata del Teatro Berga. Fonte: Me-

negato G., Vascellari Dal Fiol. V., 2021. Allestire nuove scene, 

riconfigurazione museale di alcuni ambienti del Museo Naturali-

stico Archeologico di Vicenza. IUAV. Venezia 
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Fig 34 Supporti allestitivi dei resti archeologici del Teatro Berga. Fonte: Menegato G., Vascellari 

Dal Fiol. V., 2021. Allestire nuove scene, riconfigurazione museale di alcuni ambienti del Museo 

Naturalistico Archeologico di Vicenza. IUAV. Venezia 
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Introduzione 
 

Nel 2021 l’attuale allestimento del Museo 

Naturalistico Archeologico di Vicenza compie 

trent’anni ed essendo ormai obsoleto, necessita 

un profondo ripensamento, partendo 

dall’introduzione di strumenti digitali con lo 

scopo di valorizzare le sale del museo. A questo 

proposito, dal 7 dicembre 2020 al 4 febbraio 

2021, ho svolto un tirocinio curriculare in smart 
working presso il Museo, con l’obiettivo di 

progettare uno strumento digitale nella sala del 

Teatro romano Berga, tenendo conto 

dell’emergenza sanitaria in corso e delle esigenze 

attuali del museo e dei suoi fruitori. Nello 

svolgere questo compito ho adottato il design 
thinking, un metodo di risoluzione dei problemi 

sviluppato presso la D-School della Stanford 
University che consente, utilizzando una visione 

e una gestione creative, di trovare soluzioni 

innovative in breve tempo.  

 

Materiali e metodi  
 

Il design thinking si articola in cinque fasi: 

empatia, definizione, ideazione, prototipazione e 

test. Nella prima fase di empatia ho svolto una 

serie di interviste a persone che hanno 

un’esperienza diretta con la sala del Teatro 

romano Berga - tra cui il personale del museo, lo 

staff dei Musei Civici, i collaboratori - con lo 

scopo di capire il loro punto di vista e 

comprendere le loro esigenze. Dopo aver 

raccolto numerose informazioni, sono riuscita a 

creare una mappa precisa dell’esperienza dei 

visitatori e a definire i problemi da risolvere. A 

questo punto sono passata alla terza fase: in 

seguito a un’indagine volta ad analizzare gli 

allestimenti e la valorizzazione dei reperti nei 

vari musei, italiani e non, e a conoscere i prodotti 

attualmente disponibili sul mercato, ho pensato al 

maggior numero di soluzioni possibili da poter 

sviluppare nella sala espositiva. Dopo aver 

selezionato le soluzioni che meglio si adattano 

alle esigenze dei visitatori, ho realizzato dei 

prototipi di carta e cartone, ovvero delle 

riproduzioni in scala minore, che consentono di 

capire velocemente se l’idea funziona e quali 

problemi vanno affrontati per migliorarla, 

evitando errori costosi. Una volta riaperto il 

museo, infatti, si potranno testare questi prototipi 

con i visitatori e chiedere loro opinioni e 

sensazioni in merito.  

Durante il tirocinio ho svolto anche una 

necessaria fase di documentazione e conoscenza 

del Teatro romano Berga, facendo riferimento ai 

Progettazione di uno strumento digitale  

nella sala del Teatro romano Berga 
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reperti attualmente esposti nella sala, con relative 

didascalie e pannelli didattici, e ai seguenti testi: 

Il Berga, teatro romano (Ceretta, Arcaro & 

Sandri 1980), Teatro romano di Berga: uno 
scavo di cento anni fa (Marchini 1979) e Il teatro 
romano di Berga (Rigoni 2004); nei quali ho 

raccolto informazioni su: struttura architettonica 

e apparato decorativo del teatro, storia degli 

scavi, documenti d’archivio, tra cui planimetrie, 

sezioni, ricostruzioni e mappe, ed evoluzione 

storica della zona del Berga. 

 

 

Risultati 
 
Le interviste condotte nella prima fase di empatia 

hanno messo in luce come la sala del Teatro 

romano Berga necessita non solo di una 

valorizzazione, ma anche di un completo 

riallestimento. Dalle interviste, infatti, sono 

emersi degli aspetti negativi che caratterizzano 

l’attuale allestimento della sala:  
 La sala espositiva si presenta grigia, poco 

accogliente e incomprensibile;  

 L’attuale disposizione dei reperti non 

consente di capire il loro posizionamento nel 

contesto originario, quello del Teatro 

romano Berga;  

 Le vetrine e i supporti sono ormai datati, 

troppo tenui e monocromatici, e occupano in 

maniera poco efficiente la sala;  

 L’apparato illuminotecnico non da risalto ai 

reperti;  

 I pannelli didattici sono troppo prolissi e le 

didascalie poco precise, inoltre sono privi di 

traduzione in inglese;  

 I reperti esposti sono scarsi.  

Gli intervistati concordano poi nell’esigenza di 

inserire nella sala uno strumento digitale che 

offra una ricostruzione ipotetica 3D del teatro, in 

modo da avere una visione d’insieme 

dell’edificio in epoca romana, consentendo 

quindi ai visitatori di capire dove si inseriscono i 

reperti conservati nella sala.  

Dopo aver raccolto queste informazioni, ho 

definito i problemi: occorre contestualizzare e 

valorizzare i reperti e, a questo proposito, sembra 

fondamentale l’inserimento di almeno uno 

strumento digitale.  

In seguito all’indagine marketing e a quanto 

emerso nella prima fase di empatia, sono riuscita 

a stilare una lista con il maggior numero di 

soluzioni possibili da poter inserire nella sala 

espositiva. Le proposte di seguito elencate infatti 

sono l’esito delle esigenze dei visitatori e di 

quanto proposto dalle aziende che si occupano di 

allestimenti museali:  

 Decorazione dell’intera parete di fondo della 

sala con un’immagine ricostruttiva ipotetica 

3D del teatro tramite l’innovativa tecnica del 

Tattoowall (murales digitale) per dare 

un’idea d’insieme della struttura in epoca 

romana;  

 Testo bilingue, in italiano e inglese, dei 

pannelli didattici e delle didascalie;  

 Quattro gradi di lettura per le varie 

informazioni: 

- Informazioni generali su grande 

superficie;  

- Informazioni tematiche vicino alla 

vetrina;  

- Informazioni specifiche sullo sfondo 

della vetrina; 

- Didascalie. 

 QR code posizionati su pannelli e didascalie 

che consentono di collegarsi ad 

approfondimenti, con audioguida, 

videoguida LIS e foto;  

 Videoproiettore mostrante una ricostruzione 

3D ipotetica del teatro, immagini con 

l’evoluzione della zona del Berga dalla 

costruzione del teatro ai giorni nostri e la 

storia degli scavi;  

 Suggestioni audio che componevano 

ipoteticamente l’atmosfera sonora del teatro.  

Altre proposte:  

 Pareti in rosso pompeiano per dare risalto ai 

reperti esposti, come per l’adiacente sala 

della collezione Velo;  

 Vetrina a parete e come sfondo:  

- Un colore uniforme (tinta unita), per 

esempio rosso, per mettere in luce i 

reperti; 

- Una ricostruzione grafica dei reperti 

frammentati;  

- I disegni pervenuti sul teatro. 

 Reperti in vetrina con relativa didascalia e 

posizionati su basi e mensole a varie altezze;  

 Illuminazione a LED;  

 Pannelli didattici in forex a parete con:  

- Spiegazione di termini specifici del teatro 

romano in modo semplice e sintetico;  

- Immagine che raffigura una ricostruzione 

ipotetica del teatro e relativa spiegazione 
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semplificata delle sue caratteristiche 

architettoniche;  

- Carta che raffigura la Regio X Venetia et 
Histria e mette in evidenza i nove teatri 

romani presenti in questa regione.  

 Mensole su cui poggiare teste e capitelli, con 

relativa didascalia a lato, scritta su muro;  

 Podi di altezza maggiore rispetto a quelli 

attuali su cui poggiare le sculture;  

 Sagoma fantasiosa del pantomimo Marco 

Settimio Aurelio Agrippa;  

 Ricostruzione grafica su pannello delle parti 

mancanti del rivestimento dell’architrave, 

con sopra posizionati i frammenti ora 

conservati all’interno della sala;  

 Plastico del teatro: una ricostruzione 

ipotetica con quadriportico, protetta da 

vetro;  

 Schermo olografico mostrante una 

ricostruzione 3D ipotetica del teatro. 

Dopo aver selezionato alcune soluzioni tra quelle 

appena riportate, sono passata alla costruzione 

dei prototipi. Ho realizzato un prototipo in carta 

di una didascalia bilingue con QR code e 

l’ipotetica pagina di un’app su cui poter trovare 

un’audioguida e delle immagini, tra cui la 

ricostruzione ipotetica 3D del teatro, le foto dei 

reperti conservati nella sala ecc. Mi sono 

procurata anche due pannelli in cartone che, una 

volta realizzata e applicata la stampa ingrandita 

della ricostruzione 3D del Teatro romano Berga 

che oggi abbiamo a disposizione, faranno da 

prototipo dello schermo del videoproiettore e del 

Tattoowall da applicare nella parete di fondo 

della sala. Infine, ho realizzato dei prototipi di 

casse audio in cartone che andranno posizionate 

in vari punti della sala.  

Una volta riaperto il museo, i prototipi potranno 

essere testati con i visitatori per capire se 

rispondono realmente all’esigenza di valorizzare 

la sala del Teatro romano Berga e, nel caso, di 

comprendere quali migliorie poter applicare. Per 

quanto riguarda le casse audio, per esempio, 

bisogna capire quante posizionarne nella sala e a 

che livello alzare il volume; infatti, il suono non 

deve essere troppo alto, e neanche troppo basso, 

ma deve attrarre, coinvolgere e far suscitare 

emozioni nel visitatore.  

 
 

 

Discussione e Conclusioni  
 
Come evidente dalle interviste condotte nella 

prima fase di empatia, la sala del Teatro romano 

Berga necessita una completa revisione, quindi 

non solo una valorizzazione, ma anche un totale 

riallestimento. Personalmente ho elencato una 

serie di soluzioni da poter applicare nella sala 

espositiva e penso che tutte, a loro modo, 

potrebbero concorrere a valorizzarla. Ho cercato 

di ricavare soluzioni valide, funzionanti e, 

soprattutto, volte a estrapolare il grande 

potenziale dei reperti. Ritengo, infatti, sia 

fondamentale che all’interno della sala si crei il 

cosiddetto effetto Wow, in grado di stupire, 

sorprendere e generare meraviglia nel visitatore.  

Da sottolineare, inoltre, che ad oggi non abbiamo 

a disposizione una ricostruzione scientifica del 

Teatro romano Berga, ma ne abbiamo una 

realizzata dall’architetto Fabrizio Burtet Fabris, 

che si basa solo ed esclusivamente sui disegni del 

Miglioranza. Durante il mio lavoro di tirocinio 

ho preso come riferimento questa ricostruzione, 

dunque al momento della realizzazione dei 

prototipi e, in seguito, con la realizzazione delle 

soluzioni finali, questo fatto va assolutamente 

specificato con apposita didascalia.  
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Sabratha in Libia - 

http://www.museociviltaromana.it/it/percorsi/per

corsi_per_sale/sezioni_tematiche/sala_xlviii_la_

musica/plastico_ricostruttivo_del_teatro_di_sabr

atha_in_scala_1_20_175_200_d_c_circa 

 

Plastico ricostruttivo del Teatro romano di 

Thugga in Tunisia - 

http://www.museociviltaromana.it/it/percorsi/per

corsi_per_sale/sezioni_tematiche/sala_xlviii_la_

musica/plastico_ricostruttivo_scala_1_100_del_t

eatro_di_thugga_161_169_d_c 

 

Museo del Teatro romano di Lisbona - 

http://www.museudelisboa.pt/en/exhibitions/deta

il/news/museu-de-lisboa-teatro-

romano.html?tx_news_pi1%5Bcontroller%5D=E

vent&tx_news_pi1%5Baction%5D=eventDetail

&cHash=3c9762272fc1ab42bfa00cf91add6a19 

 

Optoma - 

https://www.optoma.it/projectorapplication/Profe

ssional_-_Museum_and_heritage 

 

Orpheo Global Visitor Solutions - 

https://orpheogroup.com/it/tecnologie/ 

 

OTT ART - https://ottart.it/ 

Teatro romano di Ventimiglia - 

https://primalariviera.it/cultura/le-terme-e-il-

teatro-romano-di-ventimiglia-rivivono-in-una-

ricostruzione-video-in-3d-foto-e-interviste/ 

 

Sony Professional - 

https://pro.sony/it_CH/solutions/visitor-

attractions/museum-projection-entertainment 

 

Silver Studios - 

https://www.silverstudios.it/tattoo-wall/ 

 

Skylab Studios - https://www.skylabstudios.it/  

Sound Center - 

https://www.soundcenter.it/synaulia.htm 

 

SPACE SpA - http://www.spacespa.it/ 

 

Museo Archeologico al Teatro romano di Verona 

- https://studioesseci.net/eventi/il-rinnovato-

museo-archeologico-al-teatro-romano/ 

 

Tattoowall - 

https://www.tattoowall.com/it/tattoowall 

 

Teatro romano di Cartagena - 

http://www.teatroromanocartagena.org/ 

 

Museo del Teatro romano di Orange - 

https://www.theatre-antique.com/ 

 

Teatro romano di Malaga - 

https://www.viaggioinandalusia.it/teatro-romano-

malaga/ 

 

Videoguida LIS - 

http://www.videoguidalis.it/Visita-in-LIS.html 

 

Synaulia - 

https://www.youtube.com/playlist?list=PL7C8E4

3A462F3BD34 
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Introduzione 

 
Il lavoro ha avuto come oggetto di studio i flussi 

di visitatori del Museo Naturalistico-

Archeologico di Vicenza. 

 

Il Museo Naturalistico Archeologico di Vicenza 
Il Museo Naturalistico Archeologico di Vicenza, 

che fa parte della rete dei Musei Civici del 

capoluogo berico, è ospitato sin dal 1991 nel 

complesso dei chiostri di Santa Corona, nel cuore 

della città, ed è costituito da due sezioni, quella 

naturalistica e quella archeologica, le cui 

collezioni sono provenienti in gran parte dal 

territorio circostante (Lago di Fimon, Colli 

Berici). 

 

La prima sezione è dedicata all’illustrazione delle 

caratteristiche del territorio e delle specie 

endemiche di flora e di fauna, mentre la seconda 

raccoglie una ricca testimonianza della presenza 

umana a partire dal Paleolitico medio a Vicenza e 

dintorni. 

L’esposizione si sviluppa su due piani. 

Il piano terra ospita: 

 I reperti del teatro romano di Berga 

 La collezione Girolamo Egidio di Velo: 

statue romane da Roma e dalle Terme di 

Caracalla 

 Le anfore romane ritrovate a Vicenza 

 I mosaici romani di Vicenza 

 I reperti del criptoportico di Piazza Duomo 

 Le testimonianze della presenza dei 

Longobardi a Sovizzo (VI) e a Dueville (VI) 

 I reperti dell’età del Ferro del territorio 

vicentino 

 Il lapidario: iscrizioni romane provenienti sia 

da Vicenza sia da altri luoghi 

 

Al primo piano si trovano i reperti dei diversi 

periodi della preistoria: 

 Paleolitico e Mesolitico 

 Neolitico 

I flussi di visitatori del Museo Naturalistico Archeologi-

co di Vicenza dal 2016 al 2020 
 

 

Michele Carnevale 
Via San Giovanni della Paglia, 6 – I 37069 Villafranca di Verona;  
e-mail: michele3.carnevale@gmail.com 
 

RIASSUNTO 
 

Questo lavoro nasce per analizzare l’andamento degli ingressi al Museo dal 2016 al 2020, verificare quanto gli eventi e le iniziative 

speciali (Mostra “Legumi & Legami tra natura, archeologia e storia” – Mostra “Orsi & Uomini. Una preistoria dei Colli Berici”) ab-

biano influito, esaminare i commenti e le recensioni lasciate sui libri dei visitatori delle due mostre e sul portale on line TripAdvisor, 

per desumerne degli indicatori e ricavare i punti di forza, le debolezze, le opportunità e le criticità del Museo. 

 

Parole chiave: Visitatori, Museo Naturalistico-Archeologico, Vicenza 

 

ABSTRACT 

The flows of visitors to the Naturalistic-Archaeological Museum of Vicenza from 2016 to 2020 

 
This work has been produced to analyse the trend of admissions to the Museum from 2016 to 2020, to verify how much the special 
events (such as Exhibition “Legumi & Legami between nature, archaeology and history” – Exhibition “Men & Bears”. A prehistory 
of the Berici Hills”) have influenced them, to examine comments and reviews left on the Visitors’ Books of the two exhibitions and on 
the website TripAdvisor, in order to deduce indicators and to observe strengths, weaknesses, opportunities and threats of the Museum 
 
Key words: Visitors, Naturalistic-Archaeological Museum, Vicenza 
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 Età del Rame 

 Età del Bronzo 

Sempre al primo piano ci sono le sale allestite 

con la Sezione Naturalistica: 

 Morfologia e geologia dei Colli Berici 

 Formazioni boschive, vegetazione e fauna 

locale 

 Flora e fauna del Lago di Fimon 

 Area per le mostre temporanee 

 

Obiettivi e finalità del lavoro 
Il lavoro nasce per perseguire i seguenti 

obiettivi: 

 analizzare l’andamento degli ingressi al 

Museo dal 2016 al 2020, tenendo conto delle 

diverse tipologie di biglietti (interi, ridotti, 

gratuiti) e delle varie categorie di visitatori 

sia singoli, sia organizzati in gruppi, con 

un’attenzione particolare riservata ai gruppi 

di studenti; 

 verificare quanto gli eventi e le iniziative 

speciali (Mostra “Legumi & Legami tra 

natura, archeologia e storia” – Mostra “Orsi 

& Uomini. Una preistoria dei Colli Berici” – 

Le domeniche gratuite) influiscano sui flussi 

dei visitatori; 

 analizzare i commenti e le recensioni 

lasciate sui libri dei visitatori della mostra 

“Legumi & Legami” e della mostra “Uomini 

& Orsi” e sul portale on line TripAdvisor. 

La finalità del lavoro è desumere degli indicatori 

per ricavare i punti di forza, le debolezze, le 

opportunità e le criticità del Museo. 

 

 

Materiale e documentazione 

 
La Curatrice del Museo, la Dott.ssa Viviana 

Frisone, e i funzionari del Comune di Vicenza, il 

Dott. Armando Bernardelli e la Dott. Elena 

Cimenti, hanno messo a disposizione del lavoro 

il materiale e la documentazione riportata di 

seguito. 

 Resoconto dei flussi di visitatori dei Musei 

Civici 

 Resoconto dell’affluenza scolaresche 

 Nr. 1 libro dei visitatori della Mostra 

“Legumi & Legami tra natura, archeologia e 

storia” 

 Nr. 3 libri dei visitatori della mostra “Orsi & 

Uomini. Una preistoria dei Colli Berici” 

Inoltre, è stato consultato il portale TripAdvisor 

https://www.tripadvisor.it/Attraction_Review-

g187872-d3239670-Reviews 

The_Natural_History_and_Archaeological_Muse

um_of_Santa_Corona-Vicenza_Province_of.html 

 

 

Descrizione delle attività svolte 

 
Analisi del resoconto dei flussi di visitatori dei 
Musei Civici 
Il resoconto dei flussi dei visitatori dei Musei 

Civici è organizzato su un foglio di calcolo che 

riporta i dati degli ingressi dal 2015 al 2020, 

suddivisi per mesi, anni e per ciascuna delle 

strutture che ne fanno parte, ovvero: 

 Teatro Olimpico 

 Museo del Risorgimento e della Resistenza 

 Palazzo Chiericati 

 Museo Naturalistico Archeologico 

 Chiesa S. Corona 

I dati del complesso dei Musei Civici vengono 

poi confrontati con quelli degli afflussi alla 

Basilica Palladiana, probabilmente uno dei 

maggiori poli di attrazione della città. 

È mappata inoltre la provenienza dei visitatori, 

divisi per regioni, inclusa quella veneta (al di 

fuori della provincia di Vicenza), e Stati esteri. 

I valori rilevati dall’Ufficio Informazioni e 

Accoglienza Turistica (IAT) sull’origine dei 

visitatori risultano però aggregati e pertanto non 

è possibile desumerne quelli riferiti esclu-

sivamente al Museo Naturalistico Archeologico. 

Per quanto attiene l’età dei visitatori, invece, il 

dato non risulta essere stato rilevato a parte 

poche eccezioni. 

Dal resoconto degli afflussi dei visitatori del polo 

museale è stato possibile estrarre la parte di 

esclusiva pertinenza del Museo Naturalistico 

Archeologico. 

La Tabella 1 riporta il numero dei visitatori nel 

quinquennio compreso tra il 2016 e il 2020 

diviso per ciascun mese dell’anno. 

Il Grafico 1 visualizza gli afflussi mese per mese 

mettendo a confronto gli anni oggetto della 

ricerca. 

Il Grafico 2 e il Grafico 3 fanno risaltare 

l’andamento per ciascun anno del flusso dei 

visitatori. 
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Analisi della presenza degli studenti dal 2016 
al 2020 
La documentazione messa a disposizione 

comprende i dati relativi alla presenza delle 

scolaresche al Museo Naturalistico Archeologico 

che si sono avvalse del supporto e 

dell’organizzazione da parte delle associazioni 

ARDEA, CENTRO TURISTICO GIOVANILE 

(CTG), STUDIO D, BIOSPHAERA, SCATOLA 

CULTURA, ovvero organizzate in proprio (DA 

SOLI) e accompagnate dai propri docenti. 

È stato possibile desumere le cifre della Tabella 2 

che si riferiscono alle scolaresche che nel periodo 

oggetto di ricerca hanno visitato il Museo: 416 in 

tutto, suddivise per i mesi dell’anno e in base alle 

Associazioni che hanno organizzato le visite. 

L’afflusso, come riportato nel Grafico 4, ha un 

evidente picco nei mesi primaverili (marzo, 

aprile e maggio) e la presenza degli studenti 

influisce notevolmente sull’andamento generale 

della presenza dei visitatori (Grafico 1). 

 

Analisi del libro dei visitatori della Mostra 
“Legumi & Legami tra natura, archeologia e 
storia” 
La Mostra “Legumi & Legami tra natura, 

archeologia e storia” si è svolta dall’11 marzo al 

24 settembre 2017. Il progetto nacque nel 2016 

in occasione dell’Anno internazionale dei 

legumi, indetto dall’assemblea generale delle 

Nazioni Unite, e ha preso vita grazie al sostegno 

della Fondazione San Bortolo onlus e del gruppo 

“Amici del 5° Piano”. 

È stata un’occasione per trattare i temi 

dell’alimentazione e della nutrizione e per offrire 

una panoramica sui legumi, con particolare 

riferimento alle tipologie coltivate nel territorio 

vicentino: i piselli dei Berici e le varietà di 

fagiolo Scalda e Pòsenata, presenti nelle valli di 

Posina e Laghi. 

Importanti documenti archeologici testimoniano 

la presenza di semi di pisello e cicerchia nel 

vicentino già nella preistoria. 

I commenti lasciati sul libro dei visitatori 

rilevano in generale un elevato gradimento della 

mostra, della quale sembra essere stata 

particolarmente apprezzata l’efficacia e la 

concretezza dell’esposizione (“Molto sintetico e 
conciso” - “Mostra breve… e concisa”), così 
interessante da farla apparire, talvolta, troppo 

sintetica (“Un po’ corta”). Molti visitatori hanno 

mostrato apprezzamento per la presenza di angoli 

interattivi (“Molto bello soprattutto il gioco dei 
fagioli” – “Fateci sapere quanti sono i fagioli”). 
 
Analisi dei libri dei visitatori della mostra “Orsi 
& Uomini. Una preistoria dei Colli Berici” 
La mostra “Orsi & Uomini. Una preistoria dei 

Colli Berici” è rimasta aperta al pubblico dal 28 

settembre 2018 al 13 ottobre 2019, data alla 

quale è stata successivamente fissata la chiusura 

prevista, inizialmente, il 30 giugno. 

A fare gli onori di casa uno scheletro di orso 

delle caverne (Ursus spelaeus), una specie estinta 

oltre 24.000 anni fa, ricostruito con i resti ossei 

recuperati nel corso degli scavi archeologici nella 

cavità della Grotta del Broion a Longare (VI) e 

conservato al Museo del dipartimento di studi 

umanistici “Piero Leonardi” SMA (Sistema 

Museale di Ateneo) dell’Università di Ferrara. 

La documentazione dei resti ossei di plantigradi e 

degli strumenti in selce usati per la caccia o per 

la macellazione delle prede, provenienti da sette 

diversi siti dei colli berici, hanno mostrato il 

complesso rapporto di convivenza e di 

competizione tra gli orsi e gli uomini per lo 

sfruttamento del territorio e delle sue risorse. in 

un periodo compreso tra i 200.000 e i 23.000 

anni fa. 

I commenti lasciati dai visitatori, raccolti in 3 

libri, dimostrano, al netto di poche eccezioni 

(“Un po’ triste”), unanime apprezzamento e 

molto spesso meraviglia e stupore per le 

dimensioni del plantigrado (“Più grande di 
quanto immaginassi” – “Non me lo aspettavo 
così grande” – “Gigante, inquietante”). In alcuni 
casi l’interesse suscitato è stato tale da indurre 

una seconda visita a distanza di qualche mese 

(“16/6/2019 Bellissima e molto interessante” 
seguita da “29/9/2019 E sono tornata per 
rivederlo con un amico”). 
Alcuni commenti sono espressamente indirizzati 

a chi, a monte della mostra, permette alla gente 

di entrare in contatto con il passato (“Grazie a 
chi con le sue ricerche ci porta indietro nel 
tempo e ci regala l’emozione di scoprire la 
nostra storia in relazione con l’ambiente in cui 
abitiamo e non solo”) 
 
Analisi del portale TripAdvisor 
https://www.tripadvisor.it/Attraction_Review-
g187872-d3239670-Reviews-
The_Natural_History_and_Archaeological_Mu
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seum_of_Santa_Corona-
Vicenza_Province_of.html 
La pagina del portale TripAdvisor dedicata al 

Museo Naturalistico Archeologico di Vicenza 

riporta 66 recensioni con un punteggio medio di 

3 su una scala da 1 a 5. 

Per 53 delle 66 recensioni è stato possibile 

risalire alla data di inserimento sul portale. 

Questo ha dato modo di espletare un tentativo per 

mettere in correlazione la tipologia dei giudizi 

(da 1 a 5 stelle) con il passare del tempo e 

provare a desumerne una tendenza positiva o 

negativa. La Tabella 3 mostra la mancanza di un 

reale rapporto tra gli anni di riferimento e i 

giudizi espressi dai visitatori. Per contro appare 

evidente come la maggioranza delle recensioni 

collochi il Museo “nella media”. 

 

Un’analisi delle recensioni fa emergere il 

ripetersi di alcune notazioni: 

 la poca cura della struttura e del materiale 

esposto (“si tratta di un piccolo museo 
polveroso, con pochi reperti” – “vedo dei 
cartelloni stampati probabilmente con una 
stampante da ufficio e incollati malamente 
su una bacheca” – “molto caotico 
nell'esposizione, oltre che molto 
trascurato”); 

 la non sufficiente presenza di informazioni 

in inglese (“Vicenza ha decine di migliaia di 
visitatori all’anno, quindi sono rimasto 
scioccato dal fatto che questo museo non 
avesse nulla in inglese” – “I display erano 
antiquati e non c’erano spiegazioni in 
inglese”); 

 l’opportunità di visitarlo in quanto inserito 

nel biglietto cumulativo che include altre 

attrazioni della città (“Il Museo è compreso 
nella card Musei di Vicenza che ne 
comprende 8” – “Fa parte del biglietto 
cumulativo” – “feel free to wander in if you 
bought the Vicenza museum card”); 

 il valore rappresentato dall’essere una 

finestra sulla storia e sul territorio di Vicenza 

e dintorni (“museo che raccoglie 
testimonianze della storia antica nel nostro 
territorio” – “Una tappa che testimonia la 
storia centenaria di Vicenza” – “Per saperne 
di più sulle caratteristiche naturalistiche del 
territorio e dei Colli Berici, flora e fauna 
compresi”). 

 

Conclusioni 

 
Obiettivo 1  
analizzare l’andamento degli ingressi al Museo 

dal 2016 al 2020, tenendo conto delle diverse 

tipologie di biglietti (interi, ridotti, gratuiti) e 

delle varie categorie di visitatori sia singoli, sia 

organizzati in gruppi, con un’attenzione 

particolare riservata ai gruppi di studenti. 

 È stato possibile e piuttosto agevole ricavare 

i dati degli afflussi al Museo desumendoli da 

quelli complessivi relativi ai Musei Civici di 

Vicenza. 

 Non è stato possibile, partendo dalla 

documentazione disponibile, discriminare le 

diverse tipologie di biglietti utilizzate dai 

visitatori per accedere al Museo. 

 L’afflusso delle scolaresche, molto ben 

documentato, influenza chiaramente il 

numero delle presenze. Confrontando il 

Grafico 1 e il Grafico 4, è evidente il picco 

dei visitatori a marzo, aprile e maggio, 

ovvero nei mesi di maggiore affluenza di 

studenti. 

Obiettivo 2  

verificare quanto gli eventi e le iniziative speciali 

(Mostra “Legumi & Legami tra natura, 

archeologia e storia” – Mostra “Orsi & Uomini. 

Una preistoria dei Colli Berici” – Le domeniche 

gratuite) influiscano sui flussi dei visitatori. 

 Considerati i periodi della presenza delle due 

maggiori mostre nel quinquennio in esame, 

la Mostra “Legumi & Legami” e Mostra 

“Orsi & Uomini”, rispettivamente da marzo 

a settembre 2017 e da settembre 2018 a 

ottobre 2019, appare evidente, osservando il 

Grafico 2 e il Grafico 3, quanto abbiano 

inciso, incrementandolo, sul numero dei 

visitatori. 

Obiettivo 3  

analizzare i commenti e le recensioni lasciate sui 

libri dei visitatori della mostra “Legumi & 

Legami e della mostra “Uomini & Orsi” e sul 

portale on line TripAdvisor. 

 L’analisi dei libri dei visitatori delle due 

Mostre ha fatto emergere un notevole 

interesse e un profondo apprezzamento da 

parte della quasi totalità dei visitatori, con 
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evidente congruenza tra aspettative e 

allestimenti presenti nelle sale. 

 Dal portale TripAdvisor, dove 

evidentemente i visitatori si sono espressi in 

merito al Museo nel suo complesso, emerge 

una percezione “nella media” sia della 

struttura sia del contenuto esposto. I giudizi 

più positivi fanno emergere il particolare 

legame del Museo con il territorio e la storia 

(e preistoria) locale. 

 

 

Sintesi 

 
Lo sviluppo del lavoro ha messo in risalto i 

seguenti aspetti del Museo Naturalistico 

Archeologico di Vicenza. 

 

Punti di Forza 

 Il Museo ha un forte legame con il territorio 

dal punto di vista naturalistico e storico e 

offre una possibilità unica di approfondire 

molti argomenti legati alla flora e alla fauna 

locale e alle genti che sin dalla preistoria 

l’hanno popolato. 

 Esercita una forte attrazione nei confronti 

delle scuole per effetto della sua valenza 

didattica. 

 Offre un notevole ritorno, in termini di 

immagine e di flussi di visitatori, se scelto 

come sede di iniziative particolari (le mostre 

temporanee ad esempio) che diventano 

preziose occasioni per mostrarsi a un 

pubblico più ampio. 

 Il complesso di Santa Corona rappresenta 

un’attrazione a sé stante, con l’effetto di 

indurre i turisti alla visita delle esposizioni. 

Debolezze 

 La struttura risente dell’età e, più 

probabilmente, dell’essere una delle “sorelle 

minori” degli altri Musei del capoluogo e, 

pertanto, non la prima scelta dei turisti e non 

la maggiore priorità degli investimenti per la 

manutenzione e l’ammodernamento. 

 
 
 
 

Opportunità 

 L’inserimento dell’ingresso al Museo 

nel biglietto cumulativo, che comprende 

le maggiori attrazioni di Vicenza, 

genera un essenziale effetto traino. I 

turisti, indotti da questa circostanza, 

sono portati naturalmente a fare un 

“giro” al suo interno. La vera 

opportunità sarebbe quella di provocare 

un passaparola di giudizi positivi tale da 

incuriosire il pubblico. 

Criticità 

 Trovarsi in una città così ricca di arte e 

cultura da rischiare di passare in secondo 

piano rispetto alle principali attrazioni e 

diventare preda di incuria e abbandono. 

 

Sitografia 
 
 https://www.museicivicivicenza.it/it/mna/mu

seo.php 

 https://www.comune.vicenza.it/cittadino/sch

eda.php/42724,218305 

 https://artbonus.gov.it/116-29-museo-

naturalistico-archeologico.html 

 https://www.tripadvisor.it/Attraction_Revie

w-g187872-d3239670-Reviews-or50-

The_Natural_History_and_Archaeological_

Museum_of_Santa_Corona-

Vicenza_Provin.html 

 https://www.vicenzareport.it/2017/03/legumi

-legami-mostra-vicenza/ 
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Fig. 2. La pianta  

del piano terra del Museo 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 3. La pianta  

del primo piano del Museo 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 1. L’esterno del Museo Naturalistico Ar-

cheologico di Vicenza 
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Fig. 4. Visitatori del MNAV dal 2016 al 2020 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 5. Confronto flussi visitatori 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 6. Andamento ingressi anni 2016 – 

2020 
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Fig. 7. Andamento ingressi anni 2016 – 

2020 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 9. Andamento presenza scolaresche 

anni 2016 – 2020 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 8. Afflusso delle scolaresche al MNAV 

dal 2016 al 2020 
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Fig. 10. Libro 3 dei visitatori “Uomini & Orsi 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 11. Giudizi recensioni da Tripadvisor 
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Fig. 12. Punteggi da TripAdvisor in relazione 

agli anni 
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Premessa1 

 
Le Valli di Fimon sono costituite da un vasto e 

articolato sistema vallivo all’interno dei Colli Be-

rici, nel Veneto, dove fin dal Pleistocene medio 

si è creata una depressione. Il sovralluvionamen-

to dei fiumi alpini ha favorito la formazione di 

una zona di rilievo allo sbocco dell’area che è 

diventata un sistema chiuso. Si è creata così 

un’area lacustre un tempo di 7,5 kmq, ora ridotta 

                                                           
1
 In questo contributo si riassumono i risultati della tesi di 

laurea svolta nel Corso di Laurea Magistrale in QUATER-
NARIO, PREISTORIA E ARCHEOLOGIA Università degli 

Studi di Ferrara (Classe LM 2 Archeologia) 2014-2015, Rela-

tore: Prof. Marco Peresani, Correlatori: Dott. Antonio Dal 
Lago, Dott.ssa Federica Gonzato (Pellizzari 2015). 

alla superficie di soli 0,5 kmq del Lago di Fimon. 

Nell’area, tra Pleistocene medio e l’Olocene, si 

sono formati consistenti depositi di limo e torbe 

che hanno reso possibile la conservazione di re-

perti archeologici del Neolitico, dell’Età del rame 

e dell’Età del bronzo, messi in luce sia in corso 

di scavi archeologici, sia nelle cave di torba atti-

vate nel corso dei conflitti bellici (Broglio A. & 

Fasani L. 1975; Pini R., Ravazzi C. & Reimer P. 

J. 2010). 

 

Introduzione 
 
Gastone Trevisiol (1909-1944) geometra in ser-

vizio presso il Magistrato alle Acque, mise a frut-

to le proprie competenze professionali recupe-

“Scavando” tra archivi, musei… e torbe 

Restituzione della Collezione Trevisiol  

al Museo Naturalistico Archeologico di Vicenza. 

Censimento, analisi e studio dei materiali 

 

Sandra Pellizzari 
Viale San Lazzaro, 6 - 36100 Vicenza; sandra.pellizzari.vicenza@gmail.com 
 

RIASSUNTO 
L’area delle Valli di Fimon (Vicenza) documenta la presenza antropica in preistoria con fasi che vanno dal Neolitico all’Età del bron-

zo. La Collezione Gastone Trevisiol al Museo Naturalistico Archeologico di Vicenza è costituita da reperti archeologici recuperati 

durante gli anni del secondo conflitto bellico nell’area limitrofa al lago, accompagnati da ricca documentazione. 
L’intensa attività di estrazione della torba mise in luce manufatti che Trevisiol, Ispettore onorario della Soprintendenza, salvava dalla 

distruzione e dispersione per il museo cittadino. Lo studio ha portato al recupero e riesame della documentazione d’archivio, al cen-

simento e ad una nuova analisi dei materiali in esposizione e in deposito. L’indagine condotta si propone come utile premessa alla 

formulazione di un futuro progetto di ricerca e valorizzazione dei frammenti di monossili, considerata l’importanza di tali reperti nel 

panorama archeologico italiano. 

 

Parole chiave: Valli di Fimon, preistoria, Collezione Trevisiol, museo, monossili 

 

 

ABSTRACT 

"Digging" between archives, museums... and peat bogs 

Restitution of the Trevisiol Collection to the Museo Naturalistico Archeologico di Vicenza. 

Census, Analysis and Study of the Materials 
The area of Valli di Fimon (Vicenza) records the anthropic presence in prehistory with phases ranging from the Neolithic to the 
Bronze Age. The Gastone Trevisiol Collection at the Naturalistic Archaeological Museum of Vicenza consists of archaeological finds 
retrieved in the proximity of the lake during the years of the Second World War, accompanied by rich documentation. The intense 
activity of peat extraction brought to light artifacts that Trevisiol, Honorary Inspector of the Superintendence, saved from destruction 
and dispersion for the city museum. The study led to the recovery and re-examination of archival documentation, a census, and a new 
analysis of the materials on display and in storage. The investigation carried out is proposed as a useful premise for the formulation 
of a future project of research and valorization of the fragments of monoxyls, considering the importance of these finds in the Italian 
archaeological panorama. 
 
Key words: Valli di Fimon, prehistory, Trevisiol Collection, museum, monossils 
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rando, nelle cave di torba delle Valli di Fimon 

riaperte in occasione del secondo conflitto mon-

diale, una raccolta di manufatti riferibili a fasi 

crono-culturali che vanno dal Neolitico all’Età 

del bronzo. Il suo appassionato lavoro ha per-

messo di salvare dalla dispersione e distruzione 

un’importante documentazione della frequenta-

zione antropica, altrimenti perduta. 

Reperti, rilievi, sezioni, appunti e schizzi nel dia-

rio, disegni, fotografie, articoli per il quotidiano 

locale e una ricca corrispondenza costituiscono 

un fecondo patrimonio a cui attingere per analiz-

zare uno spaccato di vita dell’epoca e parte della 

storia della ricerca paletnologica dell’area. 

Conoscitore del territorio e instancabile nel con-

durre ricerche speleologiche, entomologiche e 

paletnologiche, nel desiderio di documentare e 

preservare, ottenne la nomina ministeriale di I-

spettore onorario della Soprintendenza. Sempre 

mantenne contatti, anche quotidiani, e agì per 

conto della Soprintendenza, sempre si nutrì 

dell’amicizia e degli stimoli di esperti e del mon-

do accademico e del gruppo di amici con cui 

condivideva la passione per la storia, sempre cer-

cò di operare per arricchire il patrimonio delle 

collezioni del museo civico e del museo del 

Gruppo Grotte del Club Alpino Italiano. 

Ancor prima della completa dedizione all’area di 

Fimon che gli occupò tutto il tempo libero dal 

1942 al 1944, aveva esplorato il mondo delle 

grotte vicentine, lasciando una notevole mole di 

dati e di pubblicazioni, tra cui merita un cenno 

particolare il censimento di tutte le cavità carsi-

che della provincia, con una restituzione carto-

grafica così precisa da essere ancora oggi punto 

di riferimento per gli speleologi. 

Per le ricerche a Fimon, oltre ad utilizzare i con-

tributi di Paolo Lioy e di Luigi Meschinelli, che 

prima di lui avevano esplorato tale area, si avval-

se soprattutto del sostegno e dell’amicizia di Raf-

faello Battaglia. Fu proprio l’antropologo patavi-

no a curare la Nota postuma - Rinvenimenti prei-
storici nelle Torbiere delle Valli di Fimon nel 
Vicentino (Trevisiol 1944-1945). L’articolo reso 

pubblico negli “Atti del R. Istit. Veneto di Scien-

ze Lettere ed Arti”, costituisce l’unica opera edita 

del suo lavoro di paletnologo, con l’eccezione di 

Scienza e Poesia sui Berici del 1946, il cui vero 

autore fu, tuttavia, Giuseppe Perin, amico e 

membro di quel gruppo di appassionati locali, 

come Alvise da Schio e Aldo Allegranzi, a cui la 

pionieristica ricerca preistorica del vicentino de-

ve sempre molto. 
La lettera alla Soprintendenza, datata 23 marzo 

1943, l’anno della grande scoperta dell’area in-

sediativa in Val Ferrara di Molino Casarotto
2
 - 

comunicata alla Soprintendenza in data 9 maggio 

- costituisce un segno del suo lascito spirituale. 

Trevisiol si era attivato per promuovere la raccol-

ta di fondi e l’organizzazione di un gruppo di la-

voro, in seno all’Accademia Olimpica, con il 

compito di provvedere alla raccolta e al concen-

tramento al museo civico dei reperti custoditi 

presso i privati, allo studio dei materiali e 

all’edizione di una pubblicazione, con cadenza 

annuale, che facesse il punto e pubblicasse i ri-

sultati della ricerca. Il ruolo di coordinamento e 

di promozione che aveva immaginato per sé era 

legato al programma che egli si era imposto fin 

dal momento dei suoi primi ritrovamenti: coordi-

nare gli studi preistorici fatti e impostare e soste-

nere un programma di nuove ricerche. 

Animato da una vera passione civile verso il ruo-

lo dell’istituzione museale, si produsse in sforzi 

enormi per curare il recupero, il trasposto e la 

conservazione degli scafi monossili che rinvenne 

nella Valli di Fimon. Lo animava l’interesse ver-

so la conservazione dei manufatti che dovevano 

trovare un’adeguata esposizione e valorizzazione 

pubblica e non già essere custoditi in raccolte 

private. 

L’analisi critica della documentazione e una revi-

sione dei materiali provenienti dalle Valli di Fi-

mon ci restituiscono l’immagine di una passione 

conoscitiva, che pur nelle temperie della guerra, 

si manifestava ricca di rispetto per ciò che anda-

va recuperando, in osservanza della Legge 1 

Giugno 1939, N.1089 Tutela delle cose d'interes-

se Artistico o Storico. (Fig. 1 e Fig. 2) 

 
 

 

 

                                                           
2 Gli scavi della Soprintendenza Archeologica del Veneto 
(1969-72) a Fimon – Molino Casarotto, insediamento che 

risale alla seconda metà del 5° millennio a.C., furono pro-

mossi a partire dall’esame della documentazione di G. Trevi-

siol conservata nell’Archivio dei Musei Civici e affidati a 

L.H. Barfield e A. Broglio (Università di Birmingham, Cam-

bridge e Ferrara).  
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La storia della Collezione ai Musei 

Civici, tra formazione, donazioni, 

esposizioni e dispersioni  
 

Ripercorrere la storia dei reperti dal momento del 

loro rinvenimento e recupero fino alla fase della 

loro attuale musealizzazione o del collocamento 

in deposito, è apparsa operazione particolarmente 

complessa. La storia della Collezione Trevisiol 
infatti si intreccia da una parte con la storia uma-

na di Gastone e della cerchia di amici e appas-

sionati cultori, come lui, della preistoria del terri-

torio vicentino e, dall’altra, con le vicende dei 

Musei Civici di Vicenza e del Gruppo Grotte del-

la locale sezione del C. A. I (da Schio 2001), 

nonché con le attività di studio condotte, in anni 

più recenti, sui materiali stessi. Un dato che e-

merge subito dall’analisi archivistica e dalla let-

tura delle pubblicazioni, è la sicura presenza di 

un “comitato di lavoro”
3 

che contribuiva al recu-

pero dei materiali nell’area perilacustre e che do-

vette comprendere sicuramente oltre che Alvise 

da Schio, anche Aldo Allegranzi e Giuseppe Pe-

rin.  

L’esame dei documenti conservati nei diciassette 

diversi archivi consultati, tra tutti quello conser-

vato in museo - da poco confluito in un unico ar-

chivio dei musei civici - permette di riconoscere 

con certezza i lavori di Trevisiol per l’ordinata 

grafia e l’accuratezza tecnica che riscontriamo 

nel diario di scavo, negli schizzi a matita, nella 

riproduzione di strutture, resti umani e piroghe, 

nei disegni tecnici in bozza, nei lucidi a china e 

in copie eliografiche, nei commenti alle fotogra-

fie. Non così facile risulta il censimento dei re-

perti archeologici conservati in museo ed attri-

buibili alla raccolta effettuata, negli anni 1942-

44, nell’area delle Valli di Fimon.  

La catalogazione presente in museo non ha facili-

tato la ricerca. Il punto di riferimento è costituito 

dall’inventario del materiale archeologico
 
redatto 

degli anni Cinquanta a cura di Alvise da Schio 

con l’aiuto di Carlo Ghellini (1954-58)
4
, che ha 

rappresentato l’utile strumento per l’attribuzione 

dei reperti presenti in museo e per 

l’identificazione della loro provenienza. Qui il 

numero progressivo è seguito da una sigla indi-

cante l’iniziale del nome del rinvenitore-

                                                           
3In una lettera del 23-8-1943 dell’Ispettrice Giulia Fogolari 

indirizzata a Trevisiol si fa cenno al gruppo dei “collaborato-

ri”, Archivio storico della Soprintendenza (Padova). 
4 Data presumibile (ndr). 

donatore, per il periodo di nostro interesse con 

“P”, “S”, “T”
5
, mentre il materiale confluito ben 

prima degli anni Quaranta è stato siglato con 

“M”, sigla che sta a indicare «materiali vari 
combusti o no di provenienza delle antiche colle-
zioni del Museo per massima parte donazione di 
Paolo Lioy recuperate a cura (del conservatore 
dott. Franco Barbieri) e del dott. Alvise da 
Schio» (da Schio & Ghellini, senza data, ndr). 

Tale siglatura segna i reperti rivenuti da Paolo 

Lioy nelle Valli di Fimon e alcuni frammenti di 

altra non nota provenienza forse avuti in scambio 

dai suoi corrispondenti. Si ha ragione di credere 

che anche i reperti raccolti da Luigi Meschinelli 

possano essere stati così inventariati.  

I reperti della Collezione Trevisiol, siglati dun-

que con la lettera “T”, nel corso degli anni sono 

stati oggetto di operazioni di studio che ha porta-

to ad una loro esposizione parziale, finendo in 

gran parte collocati in deposito, vista la carenza 

di dati stratigrafici e topografici precisi a corredo, 

elementi indispensabili per uno studio scientifico.  

Per comprendere come molti dati importanti sia-

no andati perduti tuttavia fin dalle fasi del recu-

pero dei materiali, occorre ricordare come fram-

menti ceramici o strumenti litici venissero preva-

lentemente recuperati dal personale delle cave di 

torba e consegnati a Trevisiol, spesso dietro 

compenso, con delle indicazioni, per quanto pre-

cise, molto generiche. Diverso è il caso delle im-

barcazioni monossili recuperate direttamente da 

Trevisiol; dagli archivi del Museo Civico e della 

Soprintendenza patavina emerge con chiarezza il 

dato del trasferimento presso i locali del museo 

civico di due piroghe complete, in parte fram-

mentarie
6 
e recuperate nell’autunno del 1942, an-

che se la sua abitazione, con ogni probabilità, 

dovette diventare un vero e proprio laboratorio di 

restauro. 

Un disastroso incendio, causato dal bombarda-

mento aereo del 18 marzo 1945, cancellò in gran 

parte le collezioni paletnologiche e paleontologi-

che che erano esposte nell’ala sud del palazzo 

Chiericati.  

Nell’immediato dopoguerra quando si avviarono 

i lavori di ripristino delle collezioni o meglio, di 

ciò che era sopravvissuto, sotto l’opera attenta e 

paziente dell’Ispettore onorario Alvise da Schio, 

si esaminarono ben 16.000 pezzi recuperati tra le 

                                                           
5 T = Trevisiol , S = da Schio, P = Perin (ndr). 
6 Trevisiol dà conto del recupero di frammenti di una terza 
monossile (1942) e di una quarta (1943). 



30 anni del Museo Naturalistico Archeologico di Vicenza, Atti del Convegno 13 settembre 2021 
 

 

88 

 

macerie. Fin dal primo momento apparve la gra-

vità delle perdite subite anche a danno dei mate-

riali di Trevisiol (da Schio 1953).  

L’opera di riallestimento del museo, arricchita da 

contributi donativi, si concluse nel 1958 e vide la 

sezione preistorica organizzata in ben quattro sa-

le, di cui una dedicata a Paolo Lioy e a Gastone 

Trevisiol, denominata “insediamenti preistorici 

su Palafitte”, documentata da una guida mono-

grafica curata da Alvise da Schio stesso (1959) e 

da una pubblicazione successiva corredata da 

immagini fotografiche e contributi diversi 

(2001). 

Tutto il materiale preistorico esposto finì tuttavia 

poi con l’essere riposto in deposito negli anni Ot-

tanta per fare spazio alla Pinacoteca, in attesa 

dell’attuale sede espositiva inaugurata nei Chio-

stri di Santa Corona il 13 settembre 1991 (Dal 

Lago 2007).  

È facilmente intuibile come il numero comples-

sivo dei reperti catalogati e rinvenuti ora in mu-

seo possa essere decisamente inferiore a quello 

che le Valli avrebbero restituito, come ben appa-

re dalla documentazione Trevisiol. Si ha ragione 

di credere inoltre che fasi diverse di dispersione 

siano successive alla sua morte, legate alle vi-

cende familiari e belliche, al disallestimento e 

riallestimento del Museo, nonché alle fasi di stu-

dio. (Fig. 3)  

 

 

Materiali e metodi 
 
La Collezione, pure con i limiti derivanti dalle 

dispersioni e dai deterioramenti subiti nel corso 

degli ultimi ottanta anni, costituisce un vero ri-

flesso della vita dei gruppi umani insediati nella 

Valli di Fimon e della loro interazione con 

l’ambiente; è costituita infatti da una molteplicità 

di manufatti che, su base tipologica, coprono un 

arco crono-culturale davvero ampio della preisto-

ria della Valli a partire dal Neolitico antico fino 

all’Età del bronzo. 

Grazie al contributo dei docenti, dei ricercatori e 

agli strumenti di indagine del Dipartimento 

dell’Università di Ferrara, i materiali sono stati 

analizzati per gli aspetti morfo-tecnologici, con 

particolare attenzione alla produzione tecnologi-

ca, alle catene operative, agli usi funzionali. 

Tutti i reperti, resti umani a parte, sono stati esa-

minati separatamente per le materie prime di cui 

sono costituiti e per le diverse caratteristiche fisi-

che e tecnologiche, integrando le indagine preva-

lentemente crono-tipologiche e descrittive, utiliz-

zate soprattutto nel recente passato, con lo studio 

condotto secondo le più recenti modalità di ricer-

ca.  

I materiali della Collezione si distinguono in: re-
sti umani, manufatti in osso-corno, in pietra 
scheggiata, in pietra levigata, in ceramica, in 
rame, in ferro e in legno (monossili). 
Si rimanda alla Tesi di laurea (Pellizzari 2014-

15) per la completa acquisizione dei metodi di 

analisi e dei dati raccolti, preferendo qui, per ra-

gioni spazio, presentare solo brevi note a margine 

del lavoro. 

 

Resti Umani 
Il lavoro ha portato a determinare in tre il numero 

degli individui in deposito e a costruire, per cia-

scuno di essi, una scheda antropologica, definen-

done sesso, età di morte, caratteristiche fisiche e 

riflessi di modelli comportamentali e stili di vita 

registrati nell’apparato scheletrico (Canci & Mi-

nozzi 2013; Mays S. 2010 ). Purtroppo non è sta-

to raggiunto l’obiettivo ambizioso di definire 

l’orizzonte culturale di appartenenza dei resti 

umani dal confronto tra i dati antropologici rica-

vati dallo studio, i rilievi del Diario di scavo 

“Appunti sui ritrovamenti delle Valli di Fimon”, 

la Nota già citata di Gastone Trevisiol (1944-45) 

e quanto pubblicato negli anni (Battaglia 1948; 

Maviglia 1947). Non è stato possibile neppure 

poter identificare il sito di provenienza del mate-

riale osteologico stesso, perché le aree di prove-

nienza sono genericamente indicate nella docu-

mentazione con l’uso di toponimi locali (Fimon 

Lago - Val di Sole, Fimon valletta del molino, 

Val de Marca). 

Costituirebbe elemento di interesse la possibilità 

di effettuare una datazione radiometrica. 

 

Manufatti in osso-corno  
L’area delle Valli di Fimon nei suoi strati torbosi 

ha conservato e restituito, tra i materiali organici, 

molti resti faunistici e alcuni strumenti ricavati 

da materia dura animale (Leonardi 1946; Riedel 

1948; Trevisiol 1944-45). 

L’interesse per lo studio degli strumenti in osso-

corno della Collezione Trevisiol era legato al ten-

tativo di identificare, tra i materiali esposti o con-

servati in deposito, quali fossero effettivamente i 

reperti raccolti dal giovane vicentino nelle cave 

di torba delle Valli di Fimon. Altro elemento di 
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interesse era collegato all’ipotesi di verificare la 

possibilità di integrare lo studio dei manufatti in 

materia dura animale con dati di tipo archeozoo-

logico, in modo da consentire correlazioni tra i 

differenti taxa identificati e l’azione umana con-

dotta sia per scopi alimentari che per la realizza-

zione di manufatti. Tale ricerca ha permesso 

l’analisi di fattori relativi all’habitat, alle attività 

economiche e di sussistenza e all’uso delle risor-

se delle comunità delle Valli, rendendo possibile 

un confronto con analoghe ricerche condotte nel-

la fascia sub-alpina, di alta pianura e nell’area 

padana. 

L’analisi delle strategie di sussistenza che stanno 

alla base della costante predilezione delle comu-

nità del Bronzo antico e medio per ecosistemi 

tipicamente umidi ha permesso di cogliere inte-

ressanti informazioni sull’interazione uomo-

ambiente in un quadro più ampio, sia a scala lo-

cale che regionale. 

 

Manufatti in pietra scheggiata, in pietra 
levigata 
I manufatti litici, grazie alla loro ubiquità nel re-

cord preistorico di tutti i continenti e di tutte le 

epoche, con eccezione per i periodi più recenti, 

costituiscono un elemento vitale di analisi per la 

comprensione dell’archeologia. Le caratteristiche 

fisiche delle materie prime di cui sono costituiti 

contribuiscono in modo determinante alla con-

servazione dei reperti nel tempo e alla loro rap-

presentatività nei siti archeologici. Analizzati in 

passato soprattutto come indicatori cronologici e 

culturali attraverso lo strumento dell’indagine 

tipologica, ora, con un nuovo approccio metodo-

logico, costituiscono il mezzo privilegiato attra-

verso il quale si possono acquisire informazioni 

sul contesto economico, sociale e spirituale dei 

gruppi umani che li hanno prodotti. La tecnologi-

a, rappresenta un approccio concettuale alla cul-

tura materiale nella preistoria, basato sullo studio 

ragionato delle tecniche e delle azioni e definisce 

un’ottica di studio che sposta l’attenzione dello 

studioso dalla forma del prodotto al processo che 

caratterizza l’azione umana (Arzarello M., Fon-

tana F. & Peresani M. 2001; Inizan M. L. et al. 
1999) 

Volendo in estrema sintesi enunciare gli elementi 

fondanti dell’approccio tecnologico, dovremmo 

sottolineare il contributo della Scuola francese 

con l’introduzione del concetto di “catena opera-

tiva” che rimanda all’analisi, non di singoli ma-

nufatti litici, ma del gruppo umano che, in un 

preciso contesto ambientale, tecnico, economico 

e simbolico, li ha pensati, progettati, costruiti, 

utilizzati e abbandonati. Delineato un quadro ge-

nerale dell’uso degli strumenti in pietra levigata 

o scheggiata, attraverso una ricerca etnografica 

su ampia scala, si propone l’analisi del funzio-

namento, cioè di come lo strumento viene utiliz-

zato (spesso con modalità polifunzionali) e 

l’analisi della funzione, cioè la finalità per la 

quale lo strumento è stato prodotto. Un riflesso 

immediato di tale assunto teorico si vede quindi 

nell’attenzione che viene posta allo studio dei 

reperti litici nel loro insieme, fatto anche di scarti 

di lavorazione o di errori di produzione o di riusi. 

In questa prospettiva di studio si tende a ricostru-

ire l’organizzazione di un sistema tecnologico in 

un dato sito, a descrivere e a comprendere tutte le 

trasformazioni culturali che uno specifico mate-

riale grezzo può subire (Sellet 1993). 

Applicare tale innovativa metodologia di indagi-

ne ai reperti litici (in pietra levigata e scheggiata) 

è risultato particolarmente complesso dal punto 

di vista diagnostico perché i reperti della Colle-

zione non sono attribuibili a insieme litici in con-

testo chiusi, con rare eccezioni per quanto recu-

perato nell’area della Fontega denominata Moli-

no Casarotto.  

Per i manufatti scheggiati è stato necessario 

quindi concentrare l’attenzione sulle singole tipo-

logie attestate, alcune delle quali presentano ca-

ratteristiche tipiche di contesti neolitici, mentre 

altre appaiono più tipiche della fase di transizio-

ne e dell’Età dei Metalli. Secondo quanto riporta-

to in letteratura, le varie fasi cronologiche del 

Neolitico e delle Età dei Metalli sono caratteriz-

zate da alcune tipologie di strumenti in selce 

(Bagolini 1970) che sono tipici di ciascuna fase, 

mentre altri si trascinano in più fasi crono-

culturali. 

La selce utilizzata per gli strumenti scheggiati è 

rappresentata soprattutto dalla Formazione della 

Maiolica (o Biancone), con una minima presenza 

della Formazione della Scaglia Variegata. La 

presenza quasi esclusiva della selce del Biancone 

suggerisce una raccolta molto mirata, provenien-

te dai Monti Lessini. Si evidenzia inoltre come la 

presenza di supporti laminari di buone dimensio-

ni suggerisca già di per sé un uso di arnioni alloc-

toni, considerata la dimensione, piuttosto ridotta, 

dei supporti dell’area berica. Lo studio effettuato 

sui materiali del Neolitico antico (Bertola 2009) 
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e quello effettuato sui materiali del Neolitico 

medio (Gardin 2006-07) confermano questo dato. 

Tra i materiali in pietra levigata riconosciamo le 

“asce in pietra verde” di Fimon - Molino Casa-

rotto che si rivelano essere al 100% eclogiti e 

giadeiti attestando un rifornimento esclusivamen-

te dall’area nord occidentale dell’Italia setten-

trionale. Si tratta di una tipologia di reperti, tipi-

camente neolitici, ad ampia diffusione nell’area 

alpino-padana-provenzale destinati alla defore-

stazione e alla lavorazione del legno, grazie alle 

proprietà fisiche della materia prima. La fama di 

questi materiali dovette diffondersi fra le popola-

zioni neolitiche fino a farle ritenere simbolici se-

gni di rango e di eccellenza e a favorirne la circo-

lazione nel nord Europa (D’Amico 1998).  

Per quanto riguarda l’uso di rocce locali sono sta-

ti riconosciuti a Fimon, principalmente: porfidi, 

serpentini, calcari, arenarie e basalti, utilizzati 

diversamente in base alle loro caratteristiche lito-

logiche per strumenti quali macine, macinelli, 

pestelli, levigatoi; tali reperti evidenziano una 

selezione morfologica dei supporti (Biagi & 

D’Amico 2013; Lunardi 2007, 2008). 

I manufatti in pietra non scheggiata sono stati 

analizzati sia in base alla composizione della ma-

teria prima e alla sua provenienza - locale o al-

loctona - sia in base alle caratteristiche morfolo-

giche e dimensionali che registrano la forma e le 

dimensioni del supporto originario. Studi recenti, 

inoltre, mostrano come l’analisi tecnologica e la 

sperimentazione possano completare l’esame del-

le materie prime sfruttate con la comprensione 

della gestione polifunzionale degli strumenti fini-

ti, in termini di ampio spettro e di ricostruzione 

dei cicli di produzione, di uso e di riutilizzo (Lu-

nardi 2003; Lunardi & Starnini 2013) temi questi 

di grande interesse soprattutto per il caso delle 

“asce in pietre verde” di Fimon.  

 
Ceramica 
Corre l’obbligo di rilevare, innanzitutto, come sia 

soprattutto la raccolta ceramica a presentare evi-

denti lacune rispetto alla documentazione di Tre-

visiol e a quanto risulta essere stato oggetto del 

censimento degli anni Cinquanta.  

È da sottolineare già come negli anni Sessanta 

fosse stata già segnalata la perdita di alcuni 

frammenti fittili, tanto che alcuni dati dovettero 

essere «desunti da note di R. Battaglia […] es-

sendo andati perduti i resti originali» (Barfield & 

Broglio 1966). 

Nel tentativo di censire i materiali, possono veni-

re in aiuto alcune fotografie conservate in Archi-

vio e un articolo apparso sul quotidiano locale, in 

cui Trevisiol illustra le importanti scoperte prei-

storiche, accompagnando il testo, con una foto 

del grande vaso che aveva ricostruito partendo 

dai frammenti provenienti dalla torbiera della 

Fontega (Trevisiol 1942) reperto che è stato indi-

viduato in deposito solo di recente (dopo il lavo-
ro di Tesi, ndr). 

Trevisiol, nella nota postuma, aveva elencato la 

presenza e il recupero di: «frammenti di stoviglie 

… molti cocci di terraglie di varia natura e forma 

… un gran numero di frammenti, la maggior par-

te di impasto grossolano nero-bruno e superficie 

opaca … due frammenti appartenenti a vasi a 

bocca quadrata, uno è a pareti sottili di impasto 

nero, lucidate all’esterno, con tracce di graffito a 

crudo presso l’orlo e gli angoli; il secondo, muni-

to di una piccola ansa semicircolare poco sotto 

l’orlo… due vasetti interi, pressoché dalla mede-

sima grandezza, a forma conica… i frammenti di 

un grande vaso di forma conica con bordo leg-

germente ingrossato e ornato da intaccature fatte 

con le dita… numerosi cocci di terracotta appar-

tenenti a vasi di varia grandezza e forma, con cui 

fu possibile ricostruire alcuni recipienti interi… 

notevole la decorazione che si osserva su di un 

coccio proveniente dalla Fontega, di impasto ne-

ro… con un parte di quei frammenti riuscii a ri-

costruire un recipiente a bottiglia, di impasto 

grossolano a pareti opache di color nerastro, mu-

nito di piccole anse canalicolate… un bacino di 

diametro di ca. 33 cm e qualche altro recipiente» 

La fitta corrispondenza con la Soprintendenza 

documenta il ritrovamento di reperti fittili che il 

giovane Ispettore onorario, concordando con Bat-

taglia, attribuisce all’orizzonte culturale eneoliti-

co, in contrasto con la tesi pigoriniana che vede-

va le palafitte venete appartenenti all’Età del 

bronzo (Pacciarelli et al. 2014). 

Un riesame ulteriore dei materiali ceramici, e-

sposti e in deposito, potrebbe forse guidare, con 

qualche esito favorevole, una ricerca al ricono-

scimento di qualche altro elemento. Dove siano 

finiti i frammenti fittili chiaramente a bocca qua-

drata e quelli decorati così importanti per lo stu-

dio, resta un vero mistero e nonostante le ricer-

che in altre realtà museali del territorio, di loro, 

non vi è alcuna traccia. È legittimo ipotizzare che 
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molti reperti elencati da Trevisiol non siano pro-

prio giunti al museo, visto ad esempio che nel 

catalogo da Schio-Ghellini ne appaiono indicati 

solo due e che frammenti nel tempo indicati co-

me appartenenti alla Collezione (Barfield & Bro-

glio 1966; Broglio & Fasani 1975) siano invece 

parte delle vecchie collezioni ottocentesche i cui 

reperti furono siglati con la lettera “M” e così re-

gistrati nel catalogo degli anni Cinquanta. 

 

Materiali in metallo 
I manufatti in metallo presenti nella collezione 

sono davvero poco rappresentati. Trevisiol riferi-

va il rinvenimento nelle torbiere di Fimon di al-

cuni oggetti di bronzo tra cui un’ascia (senza al-
tro dato, ndr); in museo l’ascia in bronzo succita-

ta potrebbe essere quella esposta e riferita al re-

cupero di Pianezze-Chiesa Vecchia con il n. 310 

(Collezione Perin) come risulta dal catalogo da 

Schio – Ghellini. 

Una piccola ascia in rame, siglata con 613 T 

«frammento di ascia di rame - Fontega - (M.I.
7
)», 

con un intervento di restauro nella parte prossi-

male effettuato da Trevisiol è stata recentemente 

sottoposta a prelievo per indagine archeometrica 

(in corso, ndr). L’Età del rame - documentata 

nella nostra regione con un arco cronologico che 

va dal 3400 al 2000 a.C. - rappresenta un’epoca 

di grandi trasformazioni sociali ed economiche 

legate alla fusione del metallo. Tale fase crono-

culturale è tuttavia davvero poco documentata 

nelle Valli di Fimon; la piccola asce in rame apre 

dunque ad interessanti quesiti conoscitivi e a 

nuove prospettive di ricerca che potrebbero esse-

re arricchite dalla ripresa delle indagini archeolo-

giche in località Arcugnano - Le Fratte
8
 (Bian-

chin Citton 2012) e dagli studi archeometrici in 

corso di una ascia in rame recentemente donata 

dagli eredi della famiglia Lioy. 

 

Manufatti in legno 
Trevisiol nella sua pubblicazione più volte citata 

rammenta il rinvenimento «di un focolare […] 

che era costruito da uno strato di sassi poggiato 

su di una specie di assito formato da due strati 

sovrapposti di pali di circa 30 cm di spessore, [e] 

[…] sul bordo nord-orientale [era venuta in luce] 

una serie di pali infissi in argilla»; ancora descri-

ve la presenza «di tracce di impalcato, file di pali 

                                                           
7 «M.I.» (Molto Importante, ndr). 
8 All’atto della stesura del presente contributo si registra 

l’avvenuta pubblicazione dei dati del progetto di ricerca 
2008-11 a cura della dr.ssa Bianchin Citton Elodia (2016)  

posti orizzontalmente e poggianti direttamente 

nel fondo bianco del bacino» e aggiunge che, a 

differenza delle zone esplorate a Fimon da Lioy e 

a Ledro da Battaglia, che erano compatibili con 

un impalcato aereo, qui «i resti di focolari e gli 

impalcati […] al momento della scoperta poggia-

vano direttamente sulla creta del fondo», come 

per le strutture di Arquà Petrarca (Battaglia 

1916-17). In un’area adiacente «si posero in luce 

alcuni pali piantati verticalmente nella creta 

bianca lacustre e disseminati senza ordine appa-

rente».  

Trevisiol sta descrivendo le tracce della struttura 

su bonifica, che successivamente indagata, porte-

rà in luce il sito neolitico VBQ I di Molino Casa-

rotto (Barfield & Broglio 1986). (Fig. 4) 

La struttura che si rinvenne invece nella valle 

della Fontega mostrava sei pali piantati vertical-

mente sulla creta bianca, in modo da circoscrive-

re una superficie rettangolare; le annotazioni a 

margine registrano misure e angolazione, ricava-

te dalle testimonianze degli operai cavatori. 

Tutto ciò che la torba aveva conservato e restitui-

to venne riportato negli appunti e in schizzi nelle 

pagine del Diario e poi tradotto in disegni tecnici. 

I rinvenimenti vennero prontamente comunicati 

alla Soprintendenza ma i materiali relativi alle 

strutture vere e proprie non sembrano essere stati 

recuperati, e se anche lo fossero stati, non si è 

trovata alcuna testimonianza tangibile della loro 

presenza in deposito. 

 

Monossili 
Tra i reperti lignei individuati nelle torbiere della 

Valli di Fimon, nel corso degli ultimi due secoli 

ma solo raramente recuperati, va segnalato un 

consistente nucleo di monossili preistoriche.  

Anche le imbarcazioni, rinvenute più o meno in-

tegre e documentate a fine Ottocento da Paolo 

Lioy (1865, 1876) e Luigi Meschinelli (1889) 

purtroppo sono andate tutte perdute, mentre quel-

le, oggetto di recupero da parte di Gastone Trevi-

siol, in tutte le Valli di Fimon (Fontega, Casette, 

Valdemarca), con la ripresa dell’estrazione della 

torba, durante la seconda guerra mondiale, negli 

anni Quaranta del secolo scorso, sono rappresen-

tate solo da frammenti conservati nel deposito 

del museo. Dobbiamo dunque alla sua instanca-

bile opera se siamo in possesso comunque di una 

ricca documentazione di dieci monossili, mentre 

non è giunta a noi la mappa con l’individuazione 
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precisa dei punti di rinvenimento che Trevisiol 

scrive di aver redatto.  

Il giovane Ispettore onorario effettuò più di un 

tentativo per recuperarne alcune dalla torba e 

salvarle dal degrado. Attraverso i suoi scatti fo-

tografici e grazie alla fitta corrispondenza con la 

Soprintendenza alle Antichità di Padova, cono-

sciamo lo sforzo, l’impegno e tutte le fasi di la-

voro e i materiali, i mezzi utilizzati per il traspor-

to in museo e persino i costi legati al recupero e 

ai tentativi di consolidamento del materiale li-

gneo. Purtroppo una volta in museo le monossili 

mostrarono subito evidenti problemi di consoli-

damento e le difficoltà di recuperare materiali 

idonei e l’assenza di tecnologie adatte alla con-

servazione del legno bagnato, resero davvero dif-

ficile l’opera intrapresa per la loro conservazio-

ne. (Fig. 5)  

Il bombardamento sulla città del marzo del 1945 

che colpì duramente l’ala sud del museo, comple-

tò la loro distruzione. Molti reperti avevano tro-

vato una sicura sistemazione precauzionale altro-

ve, purtroppo non le due monossili che vi erano 

conservate.  

Alvise da Schio con l’aiuto dell’amico Carlo 

Ghellini con un lavoro paziente e appassionato 

recuperò tra i calcinacci quanto si poté salvare e 

con ogni probabilità divise in due contenitori di-

versi ciò che aveva raccattato da terra e riteneva 

potesse appartenere a una delle monossili, sepa-

randolo da altri frammenti di legni non determi-

nati che finirono in una seconda scatola. 

Nel riallestimento della sezione preistorica inau-

gurata nel 1955 tornarono in esposizione, nella 

sala dedicata a Lioy e Trevisiol, i frammenti di 

una delle monossili, precisamente quella registra-

ta come la n. 3, mentre della seconda imbarca-

zione sembrerebbero essersi perse le tracce. Nel-

le fotografie dell’epoca (da Schio 1958) possia-

mo osservare la presenza di 23 frammenti di mo-

nossile tra cui un frammento di tavola, esposti 

accanto ai disegni di rilievo di Trevisiol. (Fig. 6) 

Oggi delle monossili di Fimon rimangono solo le 

loro spoglie nel deposito del museo raccolte in 

due contenitori, mescolate a frammenti di legno 

torbificato di altri reperti non identificati e le 

tracce di colla che ancora possiamo notare sui 

frammenti testimoniano il tentativo compiuto di 

ricostruire almeno in parte la forma dello scafo.  

Nel secolo scorso le imbarcazioni della Collezio-

ne sono state oggetto di interesse da parte di stu-

diosi data la loro importanza nel panorama ar-

cheologico italiano (Cornaggia Castiglioni 1967; 

Cornaggia Castiglioni & Calegari 1976) mentre 

più di recente, l’ampio tema della navigazione in 

acque interne in epoca preistorica e storica è stato 

affrontato da numerosi ricercatori (Arnold 1995, 

1996; Barbaglio 2007; Bonino 1983; Fugazzola 

Delpino & Mineo 1995; Fugazzola Delpino & 

Mauro 2014; Medas 2003; Rosso 1987). (figg. 7-

8). 

 

 

Conclusioni 

 
Il paziente lavoro di analisi e di confronto tra i 

reperti esposti nell’attuale sezione archeologica 

del museo, quelli conservati nel deposito e la do-

cumentazione fotografica e cartacea, tra cui in 
primis, l’inventario da Schio & Ghellini, ha per-

messo di identificare con un buon grado di sicu-

rezza i reperti effettivamente appartenenti alla 

raccolta dal Trevisiol, discriminandoli da altri 

materiali mescolati insieme. L’elenco inventario 

rappresenta inoltre una testimonianza indiretta 

degli obiettivi di tutela, conservazione e valoriz-

zazione che animarono appassionati locali, stu-

diosi e istituzioni.  

Non ultimo, l’analisi della Collezione apre uno 

spiraglio sulle modalità di catalogazione in uso 

nell’immediato dopoguerra e uno spaccato di vita 

locale, della storia delle ricerche paletnologiche 

delle Valli, della museologia e della storia stessa 

della nostra città.  

Il riesame della Collezione si era proposto di ri-

chiamare l’attenzione sulla necessità di avviare 

una descrizione sistematica delle fonti archivisti-

che disponibili, restituire attendibilità alla catalo-

gazione avviandone una più coerente all’esi-

stente, condurre l’analisi dei reperti alla luce di 

più recenti metodologie e di nuovi strumenti di 

indagine. Tutto ciò come punto di partenza per 

costruire nuovi progetti di indagine, studio e va-

lorizzazione, soprattutto per un tema di estremo 

interesse a scala europea come quello relativo 

alla navigazione nelle acque interne in età prei-

storica, fenomeno ancora poco studiato. Lo stu-

dio condotto e qui presentato si propone dunque 

come utile premessa alla formulazione di un fu-

turo progetto di ricerca e valorizzazione dei 

frammenti di monossili, considerata l’importanza 

di tali reperti nel panorama archeologico italiano; 

indagini xilotomiche, dendrologiche e radiome-

triche, unite a conduzione di studi sperimentali e 
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etnografici potrebbero portare all’acquisizione di 

nuovi dati e favorire nel contempo nuove pro-

spettive di ricerca e di valorizzazione del patri-

monio museale
9
.  
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Fig. 1 G. Trevisiol durante una campagna di scavo (Musei Civici di Vicenza) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 2 La Coltivazione della Torba ad Arcugnano – Fimon negli anni del secondo conflitto 

mondiale (Musei Civici di Vicenza) 
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Fig. 3. G. Trevisiol e Alvise da Schio a Costozza (Musei Civici di Vicenza) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 4. Localizzazione del sito di Molino Casarotto nell’articolato sistema vallivo di Fimon (Bertola 

S. & Broglio A. in press) 
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Fig. 5 Recupero di un’imbarcazione tramite l’utilizzo di un composto liquido e paglia (Musei Civici 

di Vicenza) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 6 Riproduzione del Disegno ricostruttivo originale di G. Trevisiol della monossile n.3 (Musei 

Civici di Vicenza) 
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Fig. 7 Poppa dell’imbarcazione n.3. È visibile l’incasso (gargame) per l’alloggiamento dello 

specchio di poppa (Musei Civici di Vicenza) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 8 Schema di uno scafo monossile con uno specchio di poppa, inserito nel gargame (Disegno 

di Jury Zambon per “Palafitte e Piroghe del Lago di Fimon. Legno Territorio Archeologia” marzo 

2022- maggio 2023 Museo Naturalistico Archeologico di Vicenza) 
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Introduzione 
 
Il sito del Covolo De Nadale (o “cuoleto” in ter-

minologia autoctona) si trova al centro del Colli 

Berici, a circa 130 m s.l.m., lungo una ripida 

scarpata che corre dalla vetta del Monte Spiadi 

fino alla Valle di Calto. Tutto il versante, fino al 

Covolo, presenta terrazzamenti per la coltivazio-

ne fin dal passato, e parzialmente mantenuti an-

che oggi. 

La grotta principale, che si apre verso Sud in una 

piccola parete orientata E-W, fu inizialmente se-

gnalata da G. Baruffato, collaboratore 

dell’Università di Ferrara, nel 2006, in seguito al 

ritrovamento in superficie di ossa di macro-

mammiferi e industrie litiche, portate alla luce da 

processi agricoli e rimaneggiamento di animali 

selvatici (tassi). 

Nel 2013 questa unità stratigrafica rimaneggiata 

(US 1rim) venne rimossa, rivelando grandi quan-

tità di frammenti ossei, alcuni strumenti litici e 

una nuova piccola cavità di 8 m di larghezza, 

quasi completamente riempita di deposito, la cui 

superficie non rivela tracce di turbamento antro-

pico. 

Successivamente, furono condotte due campagne 

di scavo in maggio e in ottobre 2014, con apertu-

ra di un sondaggio di 1,5x1,5 m nella zona est, 

fino alla roccia di fondo.  

La sequenza stratigrafica esposta includeva un 

singolo livello antropico (unità 7) parzialmente 

interessato da bioturbazioni di tasso lungo la pa-

rete interna della cavità. 

US7 si estende sulla quasi totalità della superfi-

cie. Ha prodotto un assemblaggio litico attribuito 

al Musteriano Quina, datato a 70,2 + 1/− 0,9 ka 

BP da U/Th, e ha inoltre restituito migliaia di 

frammenti ossei, in larga parte usati come ritoc-

catori, supporti per strumenti litici, alcuni fram-

menti di carbone e un dente deciduo di Neander-

Caratterizzazione e provenienza  

dei manufatti in selce del sito musteriano  

del Covolo “De Nadale” di Zovencedo (Colli Berici, Vicenza) 
 

 

Daniele Gallerani1, Stefano Bertola1, Marco Peresani1,2 
1 Università degli studi di Ferrara, Dipartimento di Studi Umanistici, Sezione di Scienze Preistoriche e Antropologi-
che, Ferrara, Italy 
2 Istituto di Geologia Ambientale e Geoingegneria, Consiglio Nazionale delle Ricerche, Piazza della Scienza 1,20126, 
Milano, Italy. 
 

RIASSUNTO 
Nel corso delle numerose campagne di scavo condotte al Covolo De Nadale di Zovencedo è stata rinvenuta una grande quantità di supporti litici ap-

partenenti a categorie di selce molto diverse tra loro, con affioramenti identificabili a livello locale ma anche ad una notevole distanza. Questo studio 

si pone come obiettivo l’identificazione di tali affioramenti e le relazioni che se ne possono trarre di conseguenza, come percorsi, distanze di approv-

vigionamento ed eventuali predilezioni per determinati litotipi. 

 

Parole chiave: Italia, Neanderthal, tecnologia litica, musteriano quina, petrografia. 

 

ABSTRACT 

Source and characterization of flint flakes from the mousterian site of “De Nadale” cave in Zovencedo (Colli 

Berici, Vicenza, Italy) 
In the numerous excavation campaigns that took place in the De Nadale cave were discovered a great number of lithic supports, belonging to very 
different categories of flint that can be found either at local and regional scale, at a considerable distance. The objective of this study is the identifi-
cation of this flint sources and the relations resulting, such as the paths for the outcrops, the distances of supply and if there were kinds of prefer-
ences for the types of flint. 
 
Key words: Italy, Neanderthal, lithic technologies, quina Mousterian, petrography 
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thal (Livraghi et al., 2021) (Martellotta et al., 
2021) (Matutano et al., 2021). 

 
Finalità dello studio petrografico 

delle selci di De Nadale 
 

L’analisi macroscopica e microscopica dei manu-

fatti di selce permette di descrivere e riconoscere 

i diversi tipi di rocce silicee utilizzate e di cercare 

di collegarli agli affioramenti locali o alloctoni o 

ai depositi secondari accessibili da cui sono stati 

raccolti. Con questi dati è possibile fare una sti-

ma delle distanze percorse per 

l’approvvigionamento e definire così l’ampiezza 

di territorio sul quale insisteva il gruppo neander-

taliano al Covolo De Nadale. 

Il paesaggio ha subito non pochi cambiamenti dal 

Paleolitico medio ad oggi, questo rende più com-

plicato capire quali affioramenti potessero allora 

essere accessibili. 

Per l’identificazione di quest’ultimi è stata utiliz-

zata una carta della geologia del territorio a scala 

1:25000. 

 

Materiali e metodi 
 
Per avere un grado di suddivisione delle materie 

prime il più preciso possibile si è reso necessario 

suddividere in sottogruppi ogni tipo principale di 

selce: 

 La Scaglia Rossa è stata divisa in tre princi-

pali gruppi: la Scaglia rossa 1 (SR1), situata 

nella parte più bassa della formazione, con 

un colore rosso scuro tendente al bruno; la 

Scaglia rossa 2 (SR2), che si trova nella 

parte centrale della formazione, che presen-

ta un colore bruno-giallastro chiaro; la Sca-

glia rossa 3 (SR3), situata nella zona som-

mitale della formazione, con un colore ros-

so acceso, tendente al rosa man mano che ci 

si avvicina al cortice. 

 La Maiolica è stata suddivisa in quattro 

gruppi principali: la Maiolica B1 (MAI B1), 

nella parte bassa della formazione, non mol-

to frequente e non sempre chiaramente i-

dentificabile, se non al microscopio, presen-

ta un colore giallo intenso, talvolta tendente 

al verde o al bruno, oppure può presentarsi 

nella sua varietà più rossiccia. La Maiolica 

B2 (MAI B2), nella parte intermedia della 

formazione, di colore bianco lattiginoso e 

con cortice sottile. La Maiolica B2/B4 

(MAI B2/B4), situata nella parte medio-alta 

della formazione, il colore di base è quello 

della B2 ma con plaghe di colore grigio 

scuro. La Maiolica B4 (MAI B4), nella par-

te alta della formazione, presenta un colore 

grigio scuro. 

 La selce Eocenica è stata divisa in tre in-

siemi: la Eocenica 1a (EOC 1a) con tessitu-

ra leggermente arenitica e Eocenica 1b (E-

OC 1b) e 1c (EOC 1c), con tessitura più 

francamente pelagica ma con un aspetto 

meno traslucido e vetroso di selci come la 

Scaglia o la Maiolica. Presentano una tessi-

tura più grossolana e opaca, con colore ten-

dente al verde-giallastro e andando a diven-

tare sempre più scuro e verso il grigio scu-

ro. 

 La formazione di Calcari di Tofino (ex for-

mazione di Tenno, alla quale da ora in a-

vanti si farà riferimento come “selce ooliti-

ca”) è stata divisa in tre gruppi in base a dif-

ferenze cromatiche: oolitica CG1, grigio-

bruna, oolitica CG2, bruno-nerastra, e ooli-

tica CG3 bruno-rossastra. Caratteristica 

comune a questo tipo di selce è la struttura 

fortemente granulare e poco vetrosa, con 

una gamma di colori dal bruno al grigio 

scuro fino a rossastra, da chiaro a scuro. 

 La Scaglia Variegata è stata suddivisa in tre 

gruppi: la Scaglia variegata 1 (SV1) nella 

parte bassa della formazione, la Scaglia va-

riegata 2 (SV2) nella parte centrale della 

formazione, e la Scaglia variegata 3 (SV3), 

nella parte alta della formazione. Questo ti-

po di selce si presenta generalmente di colo-

re giallo intenso tendente allo scuro, spesso 

con aree più o meno estese di colore verde, 

e talvolta con plaghe grigio chiaro più pic-

cole. 

A questi macrogruppi più numerosi si aggiunge 

un ridotto numero di pezzi appartenenti ad altre 

materie prime: il Rosso Ammonitico, la Calcare-

nite e manufatti in selce fortemente termoalterati 

dal calore diventati indeterminabili. 

Il metodo di determinazione è stato eseguito tra-

mite uno stereomicroscopio, cercando di ricono-

scere le caratteristiche distintive di ogni materia 

prima quali: presenza di diaclasi (fratture naturali 

della roccia già presenti) e i relativi riempimenti; 

tipi e caratteristiche delle superfici corticali; la 
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natura e la frequenza di inclusi calcarei; la pre-

senza di strutture particolari e distintive come 

laminazioni o tracce fossili; la presenza di micro-

fossili come radiolari, foraminiferi o bioclasti; o 

la presenza di componenti di diversa natura come 

ooliti, minerali accessori o componenti detritiche. 

 
Risultati e discussione 
 
La totalità dei manufatti analizzati è di 1076 uni-

tà appartenenti a diversi tipi di selce, compren-

denti manufatti corticati o non corticati a seconda 

della fase di lavorazione dei blocchi grezzi di 

materia prima. Ci sono schegge di preparazione, 

di gestione, nuclei, diversi tipi di supporti e ma-

nufatti elaborati dal ritocco (figura 1). 

I litotipi più rappresentati sono la Scaglia Rossa, 

con 529 manufatti corrispondenti al 49.2% del 

totale, la Maiolica, con 356 corrispondenti al 

33.1% del totale, la selce Eocenica, con 113 cor-

rispondenti al 10.5% del totale, i manufatti resi 

indeterminabili a causa di forti alterazioni da ca-

lore che ne hanno compromesso la analisi, 

l’integrità e alterato il colore, con 30 unità, corri-

spondenti al 2.8% del totale, la selce giurassica 

oolitica, con 23 unità corrispondenti al 2.1% del 

totale, la Scaglia Variegata Alpina, in eguale 

numero, con 23 unità corrispondenti al 2.1% del 

totale, e infine il Rosso Ammonitico, con solo 3 

unità corrispondenti allo 0.3% del totale dei ma-

nufatti analizzati. 

Alcuni di questi manufatti presentavano termoal-

terazioni leggere, ma la cui materia prima litica è 

stata comunque identificata, e che non sono stati 

inseriti nel grafico per dare la precedenza ai lito-

tipi di appartenenza: 112 manufatti, ovvero il 

10.4% del totale dei pezzi determinati (il totale 

dei pezzi alterati da calore, determinati e non, 

ammonta al 13.1%). 

 

Segue il conteggio di ogni manufatto in relazione 

al proprio litotipo specifico di appartenenza (fi-

gura 2), cominciando con la selce Eocenica 1a, 

composta da 101 unità (89.3% del totale Eoceni-

co), la selce Eocenica 1b, composta da 11 unità 

(9.7%) e la selce Eocenica 1c, composta da una 

sola unità (0.9%). La Maiolica B1 presenta 62 

unità (17.4% del totale della Maiolica), la Maio-

lica B1R (variante rossiccia) presenta 22 unità 

(6.2%), la Maiolica B2 presenta 188 unità 

(52.8%), la Maiolica B2/B4 presenta 79 unità 

(22.2%) e infine la Maiolica B4 presenta 5 unità 

(1.4%). 

La selce oolitica CG1 è composta da 2 unità (8% 

della selce oolitica), l’oolitica CG2 da 19 unità 

(82%) e l’oolitica CG3 da 2 come la CG1 

(8.7%). 

Il Rosso Ammonitico si presenta con solo 3 uni-

tà, uno dei quali riconosciuto come Fonzaso 

(Rosso Ammonitico Medio); i due restanti sono 

attribuibili al Rosso Ammonitico Superiore. 

La Scaglia Rossa di tipo 1 presenta 9 unità, corri-

spondenti all’1.7% del totale di Scaglia Rossa, la 

Scaglia Rossa di tipo 2 presenta 271 unità, corri-

spondenti al 51.2%, la Scaglia Rossa di tipo 3 

presenta 246 unità, corrispondenti al 46.5%, e le 

unità riconosciute come Scaglia Rossa generica, 

senza quindi aver identificato il grado di altezza 

nella formazione, ammontano a 3 (0.6%). 

La Scaglia Variegata 1 presenta 12 unità (52.2% 

del totale di Scaglia Variegata), la Scaglia Varie-

gata 2 ne presenta 2 (8.7%), la Scaglia Variegata 

3 presenta 6 unità (26.1%) e la Scaglia Variegata 

con caratteristica cromatica gialla presenta 3 uni-

tà (13%). 

I manufatti dove la materia prima è indetermina-

bile rimangono 30. (fig. 2)  
Per quanto riguarda la superficie corticale dei 

manufatti, sono stati creati quattro insiemi prin-

cipali in cui dividerla per la sua natura:  

 Detrito presso affioramento (DPA): cortice 

calcareo di colore bianco/rosa, poroso e non 

impregnato da ossidi. 

 Detrito di versante (D): cortice in forma di 

patina, derivante da una superficie di frattu-

ra naturale del blocco di selce rimasto espo-

sto ad agenti esterni o a suoli. 

Per il grado di sviluppo della patina, in uni-

tà di spessore e bianchezza, è stato attribui-

to il codice di 1, 2 o 3, se il manufatto si 

presenta, rispettivamente, “poco patinato”, 

“mediamente patinato”, o “molto patinato”. 

 Cortice da suolo o pozzetti carsici (S): la 

superficie, del cortice calcareo o quella pa-

tinata, è contaminata da ossidi di ferro e/o 

manganese, rispettivamente di colore ros-

siccio e nero, e si attribuisce con un grado 

di 1, 2 o 3 se questa è poco impregnata da 

ossidi, mediamente impregnata da ossidi o 

fortemente impregnata da ossidi. 

 Ciottolo da depositi torrentizi (C): in questo 

caso è valutato il grado di arrotondamento 
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da erosione fluviale della superficie, con un 

grado di 1, 2 o 3 per superficie poco arro-

tondata, mediamente arrotondata o forte-

mente arrotondata. 

Accanto a ognuna di queste categorie è valutata 

anche la quantità di cortice presente sulla super-

ficie, con 1 se compresa tra 0% e 33% del totale, 

2 se compresa tra 33% e 66% del totale o 3 se 

compresa tra 66% e 100% del totale. Nel caso dei 

nuclei viene tenuta in considerazione tutta la su-

perficie del manufatto, nel caso delle schegge, 

invece, è tenuta in considerazione solo la faccia 

dorsale, in quanto la faccia ventrale non può pre-

sentare cortice. 

Se sul manufatto è presente una diaclasi, ovvero 

una frattura naturale della selce che era già pre-

sente, questa superficie non viene considerata 

come cortice. 

Su 450 manufatti, dei 1076 totali, è stata identifi-

cata una superficie corticale tra i quattro insiemi 

presentati in precedenza (detrito presso affiora-

mento, detrito di versante, suolo o pozzetti carsi-

ci e ciottolo fluviale) (figura 3). 

Come si può notare dal grafico (Figura 2c), la 

predominanza di superfici corticali tra i manufatti 

analizzati è di impregnazioni da suolo o pozzetti 

carsici, con un totale di 173 manufatti, corri-

spondente al 38.4%, seguita da detriti di versante, 

con 138 pezzi, corrispondenti al 30.7%, detriti 

presso gli affioramenti, con 85 pezzi, corrispon-

denti al 18.9% e ciottoli, con 53 pezzi, corri-

spondenti all’11.8%. 

Un solo manufatto risulta con superficie corticale 

indeterminabile in quanto presentava una super-

ficie fortemente alterata e la possibile compre-

senza di più caratteristiche corticali, senza una 

vera e propria predominanza di una rispetto 

all’altra, e in ogni caso tutte di difficile identifi-

cazione. Per completezza è stata calcolata la per-

centuale che esercita questo pezzo sul totale, che 

è dello 0.2%. 

Le superfici corticali prima elencate sono state 

ulteriormente suddivise e conteggiate nei relativi 

sottoinsiemi, ciascuno con tre livelli per la carat-

teristica corticale e tre livelli per il grado di di-

stribuzione sulla superficie (figura 4). 

Il detrito presso affioramento 1 (dpa-1) si presen-

ta con 50 pezzi, corrispondenti al 58.9% dei de-

triti presso affioramento e all’11.1% del totale 

dei manufatti con superficie corticale, il detrito 

presso affioramento 2 (dpa-2) presenta 15 pezzi, 

corrispondenti al 17.7% dei detriti presso affio-

ramento e al 3.3% del totale dei manufatti con 

superficie corticale, mentre il detrito presso affio-

ramento 3 (dpa-3) presenta 20 pezzi, corrispon-

denti al 23.5% dei detriti presso affioramento e al 

4.4% del totale. 

Il detrito di versante 1-1 (d1-1: con superficie 

leggermente patinata, diffuso su una superficie 

compresa tra 0 e 33% di quella totale) presenta 

ben 74 pezzi, il valore individualmente più alto, 

corrispondenti al 53.6% dei detriti di versante e 

al 16.4% del totale, il detrito di versante 1-2 (d1-

2) presenta 17 pezzi, corrispondenti al 12.3% dei 

detriti di versante e al 3.8% del totale, il detrito di 

versante 1-3 (d1-3) presenta 8 pezzi, corrispon-

denti al 5.8% dei detriti di versante e all’1.8% del 

totale. 

Il detrito di versante 2-1 (d2-1: mediamente pati-

nato, diffuso su una superficie compresa tra 0 e 

33% di quella totale) presenta 19 pezzi, corri-

spondenti al 13.8% dei detriti di versante e al 

4.2% del totale, il detrito di versante 2-2 (d2-2) 

presenta 10 pezzi, corrispondenti al 7.2% dei de-

triti di versante e al 2.2% del totale, il detrito di 

versante 2-3 (d2-3) presenta 5 pezzi, corrispon-

denti al 3.6% dei detriti di versante e all’1.1% del 

totale. 

Il detrito di versante 3-1 (d3-1: fortemente pati-

nato, diffuso su una superficie compresa tra 0 e 

33% di quella totale) presenta 1 solo pezzo, cor-

rispondente allo 0.7% dei detriti di versante e al-

lo 0.2% del totale, i detriti di versante 3-2 e 3-3 

(d3-2 e d3-3) presentano 2 pezzi ciascuno, corri-

spondenti all’1.4% dei detriti di versante e allo 

0.4% del totale. 

Il suolo/pozzetto carsico 1-1 (s1-1: leggera im-

pregnazione da ossidi, con diffusione su 0 e 33% 

della superficie) presenta 51 pezzi, corrisponden-

ti al 29.5% dei suoli e all’11.3% del totale, il suo-

lo 1-2 (s1-2) presenta 14 pezzi, corrispondenti 

all’8.1% dei suoli e al 3.1% del totale, il suolo 1-

3 (s1-3) presenta 10 pezzi, corrispondenti al 

5.8% dei suoli e al 2.2% del totale. 

Il suolo 2-1 (s2-1: media impregnazione da ossi-

di, diffusa sullo 0-33% della superficie) presenta 

53 pezzi, corrispondenti al 30.6% dei suoli e 

all’11.8% del totale, il suolo 2-2 (s2-2) presenta 

17 pezzi, corrispondenti al 9.8% dei suoli e al 

3.8% del totale, il suolo 2-3 (s2-3) presenta 24 

pezzi, corrispondenti al 13.9% dei suoli e al 5.3% 

del totale. 

Il suolo 3-1 (s3-1: forte impregnazione da ossidi, 

diffusa su 0-33% della superficie) non presenta 
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nessun pezzo, mentre il 3-2 e il 3-3 (s3-2 e s3-3) 

presentano 2 pezzi ciascuno, corrispondenti 

all’1.2% dei suoli e allo 0.4% del totale. 

Il ciottolo 1-1 (c1-1: arrotondamento leggero, 

diffuso su una superficie compresa tra 0 e 33% di 

quella totale) presenta 22 pezzi, corrispondenti al 

41.5% dei ciottoli e al 4.9% del totale, il ciottolo 

1-2 (c1-2) presenta 7 pezzi, corrispondenti al 

13.2% dei ciottoli e al 4.9% del totale e il ciottolo 

1-3 (c1-3) presenta 8 pezzi, corrispondenti al 

15.1% dei ciottoli e all’1.8% del totale. 

Il ciottolo 2-1 (c2-1: medio arrotondamento, dif-

fuso su una superficie compresa tra 0 e 33% di 

quella totale) presenta 8 pezzi, corrispondenti al 

15.1% dei ciottoli e all’1.8% del totale, il ciottolo 

2-2 (c2-2) presenta 2 pezzi, corrispondenti al 

3.8% dei ciottoli e allo 0.4% del totale, il ciottolo 

2-3 (c2-3) presenta 5 pezzi, corrispondenti al 

9.4% dei ciottoli e all’1.1% del totale. 

Il ciottolo 3-1 (c3-1: forte arrotondamento, diffu-

so su una superficie compresa tra 0 e 33 e 66% di 

quella totale) e il ciottolo 3-2 non presentano al-

cun pezzo, mentre il ciottolo 3-3 presenta 1 solo 

pezzo, corrispondente all’1.9% dei ciottoli e allo 

0.2% del totale. 

È stata inoltre conteggiata la percentuale di corti-

ce presente nei manufatti in Maiolica e in selce 

oolitica. Essendo i luoghi di affioramento di que-

sti materiali piuttosto lontani dal sito, è probabile 

che tali materiali venissero parzialmente lavorati 

in un lontano punto di raccolta e che quindi i 

pezzi con molto cortice derivanti dalle prime fasi 

di lavorazione siano poco rappresentati. La Ma-

iolica presenta 94 manufatti su 142 (66.2%) con 

la diffusione del cortice su 0-33% della superfi-

cie, 27 manufatti (19%) con diffusione del corti-

ce su 33-66% della superficie e 21 manufatti 

(14.8%) con cortice diffuso su 66-100% della 

superficie. 

La selce oolitica presenta 4 manufatti su 7 

(57.1%) con diffusione del cortice su 0-33% del-

la superficie, 1 solo manufatto (14.3%) con dif-

fusione del cortice su 33-66% della superficie e 2 

manufatti (28.6%) con diffusione del cortice su 

66-100% della superficie.  

Il numero di manufatti corticali nelle selci della 

Maiolica e in quella oolitica è piuttosto alto. Ci 

sono anche alcuni manufatti completamente cor-

ticati che possono suggerire operazioni di scheg-

giatura in sito di questi materiali. Questo aspetto 

lo si potrà approfondire con uno studio più detta-

gliato della catena operativa. La gran parte di 

questi manufatti corticali non sono ritoccati.  

Infine, tenendo conto che i torrenti nell’area beri-

co-euganea non avrebbero avuto l’intensità ne-

cessaria per provocare il forte arrotondamento di 

certi manufatti analizzati, è stato ipotizzato che 

quelli con cortice mediamente e fortemente arro-

tondato (c2 e c3 nella suddivisione specifica del-

le superfici corticali) siano stati raccolti lungo 

corsi d’acqua con molta più energia, sia sull’alta 

pianura vicentina a est dei Lessini orientali, pre-

cisamente nelle zone del paleo-Astico e del pale-

o-Brenta, che drenava affioramenti di Scaglia 

Rossa situati vicino al comune di Lusiana, 

sull’altopiano di Asiago, sia dall’alta pianura ve-

ronese, nella zona del paleo-Adige e dei suoi tor-

renti confluenti. 

Il totale di ciottoli con suddetti gradi di arroton-

damento è 16 su 53 (30.2%), divisi nei relativi 

litotipi: Maiolica B1 (5 unità), Maiolica B2 (3 

unità), Maiolica B2/B4 (2 unità), Scaglia Rossa 1 

(2 unità), Maiolica B1R (1 unità), Scaglia Varie-

gata 1 (1 unità), Eocenica 1a (1 unità) ed Eoceni-

ca 1b (1 unità). 

 

Conclusioni 

 
L’incrocio dei dati ottenuti ci ha permesso di in-

dividuare tre aree principali di raccol-

ta/sfruttamento:  

 L’area berico-euganea (figura 5), compren-

dente i rilievi collinari orientali dei Monti 

Berici, Ponte di Nanto, Sossano, Lozzo ate-

stino come limite meridionale e addentran-

dosi nei Colli Euganei fino a Rovolon (figu-

ra 3a). In questa zona è presente principal-

mente la Scaglia Rossa (risulta infatti la più 

rappresentata nei conteggi): i pochi manufat-

ti della Scaglia Rossa 1 comprendono ciotto-

li da pianura alluvionale provenienti 

dall’area presso Lusiana, mentre la Scaglia 

Rossa 2, affiorante nella parte bassa della 

formazione si può trovare esclusivamente 

nei rilievi collinari antistanti i Colli Berici, 

insieme a tutta la serie di Scaglia Rossa. La 

Scaglia Rossa 3 (parte superiore della for-

mazione) affiora più estesamente, anche nei 

Berici e nei Lessini orientali. 

 L’area dei Monti Lessini orientali (figura 6), 

estesa nelle località di Creazzo, Castelnovo, 

Malo, Thiene, Schio, Valdagno e Trissino 
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fino all’area vicentina, comprende anche una 

porzione dell’alta pianura vicentina ove 

scorrevano il paleo-Brenta e il paleo-Astico, 

da dove si presuppone siano stati presi alcuni 

ciottoli fluviali con arrotondamento accentu-

ato; il litotipo dominante in questa zona è la 

selce Eocenica (bene o male tutta quella rin-

venuta al Covolo); è presente anche una par-

te di Scaglia Rossa, che affiora in modo un 

po’ sparso e non consente di stabilire quali 

tipi e in che quantità, e una parte di Maiolica 

B1 gialla (raccolta da contesti secondari), di 

scarsa qualità come tutte le altre Maioliche 

locali a causa della flessura pedemontana. 

 L’area dei Monti Lessini occidentali (figura 

7), che comprende la Val Pantena, la zona a 

est della valle di Mezzane, Grezzana, Lugo, 

Bosco Chiesanuova e Velo Veronese, pre-

senta in grande quantità affioramenti di Ma-

iolica B1R, B2, B2/B4, e B4, di buona quali-

tà in quanto non soggetta a disturbi tettonici; 

la totalità della selce oolitica, ritrovabile solo 

in questa zona, e solo sporadicamente di 

Scaglia Rossa. (figg. 5, 6, 7) 
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Fig. 1 Materie prime per macrogruppi. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 2 Suddivisione specifica delle materie prime. 
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Fig. 3 Superfici corticali per macrogruppi. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 4 Suddivisione specifica superfici corticali. 
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Fig. 5 Area berico-euganea 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 6 Area dei Monti Lessini orientali 
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Fig. 7 Area dei Monti Lessini occidentali. 
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Introduzione 

 
In virtù della loro ricchezza non solo dal punto di 

vista archeologico, ma anche paesaggistico e 

ambientale, i Colli Berici, nel cuore del territorio 

vicentino, rivestono un ruolo di fondamentale 

importanza all’interno del panorama dell’Italia 

nordorientale. Si tratta di un altopiano carsico 

con un’altitudine massima di 440 m s.l.m. 

caratterizzato da numerose doline e depressioni 

che generano un paesaggio dalla topografia 

estremamente irregolare, disseminato di picchi e 

sporgenze rocciose interessati dalla costante 

azione di erosione superficiale. Tra le oltre 580 

cavità naturali qui presenti, che hanno contribuito 

a rendere questo ambiente particolarmente 

favorevole all’insediamento umano fin dalle 

epoche più remote, si trova la Grotta Maggiore di 

San Bernardino (Mossano), posta a 135 m s.l.m. 

lungo il versante orientale dei Colli Berici (Fig. 

1A). La cavità, originatasi per l’allargamento di 

un fascio di diaclasi, conserva una sequenza 

stratigrafica ricca di strumenti litici e resti 

faunistici di epoca pleistocenica, oltre a tracce di 

frequentazione da parte dell’uomo anche in tempi 

più recenti. Nelle sue immediate vicinanze, verso 

occidente, si apre una seconda e più piccola 

cavità, per questo denominata Grotta Minore di 

San Bernardino, nella quale è conservato un 

deposito pleistocenico (Bartolomei & Broglio 

1964). Nell’area dei Colli Berici si aprono 

numerosi altri ripari rocciosi e grotte del 

Paleolitico medio e superiore: tra questi, alcuni 

Analisi archeozoologica e tafonomica dell'Unità V della 

Grotta Maggiore di San Bernardino (Mossano, Vicenza) 
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1Università degli Studi di Ferrara, Dipartimento di Studi Umanistici, Sezione di Scienze Preistoriche e An-
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RIASSUNTO 

 
I Colli Berici (Vicenza), grazie al loro ricco archivio di siti legati alla preistoria dell’Italia nordorientale, rivestono un ruolo molto 

importante nello studio del popolamento antropico e degli ambienti in cui l’uomo viveva. Questo lavoro vuole contribuire alla cono-

scenza del patrimonio archeologico conservato a Grotta Maggiore di San Bernardino (Mossano) attraverso lo studio dell’insieme fau-

nistico dell’Unità V, datata allo Stadio Isotopico 5 (MIS 5d). Le analisi archeozoologiche e tafonomiche suggeriscono che durante 

questo periodo la cavità fu occupata per lo più da grandi carnivori e sporadicamente frequentata da gruppi neandertaliani. 

Parole chiave: Archeozoologia, Paleolitico Medio, Colli Berici, Italia nordorientale. 

 

 

ABSTRACT 

Zooarchaeological and taphonomical analysis of Unit V of Grotta Maggiore di San Bernardino 

(Mossano, Vicenza) 

 
The Berici Hills (Vicenza), thanks to their rich archive of sites linked to the prehistory of Northeastern Italy, play a very important 
role in the study of anthropic population and of the environments man lived in. This work wants to contribute to the knowledge of the 
archaeological assets preserved in Grotta Maggiore di San Bernardino (Mossano) through the study of the faunal assemblage of Unit 
V, attributed to a cold oscillation within the Marine Isotopic Stage 5. Zooarchaeological and taphonomic analyses suggest that dur-
ing this period the cavity was mostly occupied by large carnivores and sporadically frequented by Neanderthal groups. 
 
Key words: Zooarchaeology, Middle Palaeolithic, Berici Hills, Northeastern Italy. 
 



30 anni del Museo Naturalistico Archeologico di Vicenza, Atti del Convegno 13 settembre 2021 
 

113 

 

tra i più importanti sono Grotta, Buso Doppio e 

Riparo del Broion (Lumignano) (Carrera et al. 
2018; Peresani & Porraz 2004; Peresani et al. 
2019; Romandini et al. 2015, 2020b), Grotta De 

Nadale (Zovencedo) (Jéquier et al. 2015; 

Livraghi et al. 2021), Grotta di Paina (Mossano) 

(Bartolomei et al. 1987-88; Gurioli et al. 2006), 

Covolo Fortificato di Trene (Nanto) (Leonardi 

1959; Romandini & Nannini 2012; Terlato et al. 
2019), Grotta del Col de la Stria (Mossano) 

(Broglio et al. 2008). 

Nella sua forma attuale, Grotta Maggiore di San 

Bernardino è il risultato di differenti azioni 

antropiche; in età storica fu più volte modificata 

artificialmente e i depositi di riempimento furono 

parzialmente demoliti. In epoca medievale, la 

cavità fu sede di un eremo, il che comportò 

l’asportazione della parte superiore del deposito 

situato nella zona atriale al fine di costruire un 

muro che sigilla l’ingresso della grotta, come 

attestato anche da un dente umano datato al 

1420-1480 cal d.C. (Benazzi et al. 2014a). 

Furono inoltre modificate le pareti della grotta 

per circa 2 m di altezza rispetto al piano di 

calpestio dell’epoca. Verso la fine del XIX 

secolo un ulteriore intervento vide la rimozione 

dei depositi di riempimento fino al fondo 

roccioso a scopo agricolo. A lavori conclusi il 

Prof. R. Fabiani, geologo e paleontologo, 

raccolse alcuni resti scheletrici di epoca 

pleistocenica (Corrain 1961-62; Fabiani 1902-

03). 

Nel 1958 il Sig. Allegranzi e altri soci del 

Gruppo Grotte “G. Trevisiol” del C.A.I. di 

Vicenza praticarono un piccolo scavo in 

prossimità dell’ingresso della cavità, intaccando i 

depositi dell’Unità IV e recuperando alcuni 

manufatti musteriani. In seguito a questi 

rinvenimenti il Prof. P. Leonardi, con la 

collaborazione dei ricercatori dell’Università di 

Ferrara e del Gruppo Grotte vicentino, condusse 

due ulteriori campagne di scavo, esplorando la 

zona atriale antistante il muro medievale e 

mettendo in luce una sequenza pleistocenica con 

resti faunistici e industria litica musteriana 

(Bartolomei 1960; Leonardi 1958-59a, 1958-59b; 

Leonardi & Broglio 1961-62). Successivamente 

fu condotto un altro scavo, questa volta 

all’interno del muro, all’apice dei depositi ancora 

esistenti, che portò al ritrovamento di un piccolo 

gruppo di manufatti databili al Paleolitico 

superiore (Leonardi & Broglio 1960-61). 

Vent’anni dopo, le indagini archeologiche 

ripresero con nuove campagne di scavo, dal 1986 

al 1993, condotte dal Prof. A. Broglio e dal Prof. 

M. Peresani: fu ampliata la trincea dei vecchi 

scavi antistante il muro, esplorata l’area ad esso 

sottostante e aperta una nuova trincea all’interno 

della grotta, a ridosso del muro medievale, 

consentendo il ritrovamento di materiale ancora 

una volta riferibile al Paleolitico superiore 

(Broglio 1985-86, 1987-88, 1989-90; Broglio & 

Peresani 1992; Peresani 1995-96). 

Il deposito è un complesso corpo sedimentario a 

forma di prisma allungato, che si estende in parte 

all’esterno della grotta, dove forma un conoide. 

La sequenza stratigrafica, ben visibile sulla 

sezione longitudinale esposta all’entrata della 

grotta durante gli scavi più recenti, è spessa 4,5 

m e comprende otto unità sedimentarie con 

giacitura suborizzontale che si presentano come 

un corpo unico senza suddivisioni interne, 

oppure sono costituite da un insieme di strati, 

lenti e tagli di diverso spessore ed estensione 

(Peresani 1996) (Fig. 1D). Dalla base al tetto 

della serie stratigrafica si individuano otto unità, 

le quali registrano la successione di tre principali 

cicli paleoclimatici che vanno da condizioni 

temperate a fredde e aride: ciclo 1 (MIS 7c/b – 

MIS 6, Unità VIII÷VII), caratterizzato da un 

clima temperato umido e dalla dominanza di fitte 

foreste, come confermato dal ritrovamento di 

resti di Arvicola mosbachensis; ciclo 2 (MIS 5d e 

5b – MIS 4, Unità V÷IV), durante il quale si 

passa a condizioni climatiche fredde e aride con 

la netta prevalenza di ambienti steppici, dato in 

questo caso confermato dalla presenza, tra gli 

altri, di Arvicola amphibius all’interno del record 

faunistico; ciclo 3 (MIS 3 – MIS 2?, Unità III÷I), 

in cui vediamo un nuovo aumento della copertura 

forestale attorno alla grotta, espressione di un 

clima più mite e umido (López-García et al. 
2017). Questi dati sono in accordo con quelli 

precedentemente ottenuti sulla base dei resti di 

grandi mammiferi e avifaune, che mostrano un 

aumento dei cervidi, la prima comparsa di Sus 
scrofa e la presenza di Alces alces, Marmota 
marmota e diverse specie di uccelli (Pyrrhocorax 
graculus, Nucifraga caryocatactes e Tetrao 
tetrix) riconducibili ad ambienti boschivi in 

associazione a praterie alpine e condizioni umide 

nel contesto di un clima temperato-freddo 

(Cassoli & Tagliacozzo 1994; Fiore et al. 2004). 

L’intervallo di date U/Th e ESR colloca la 
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sequenza stratigrafica tra il Pleistocene 

medio/superiore (Unità VIII÷VII, ca. 214 e 154 

ka BP) (Gruppioni 2003; Picin et al. 2013) e il 

Pleistocene superiore (Unità II, 52±5 ka BP, 

38±5 ka BP e 33±5 ka BP) (Peresani 2001). Oltre 

a una prima datazione radiocarbonio a >40 ka BP 

ottenuta negli anni ’90 (Peresani 2001), due 

nuove datazioni su ossa di grandi erbivori con 

tracce di macellazione provenienti dall’Unità II, 

hanno prodotto risultati >48-45 ka uncal BP 

(Terlato et al. 2021). In questo modo hanno 

confermato che il contenuto archeologico non è 

più recente rispetto alla prima metà del MIS 3. 

L’Unità V, oggetto di questo lavoro, si estende 

all’intera area di scavo e comprende i sottostrati 

19, 21a, 21b, 21c, 22, 22a e 22b. Essa è costituita 

da breccia a supporto clastico e a matrice eolica 

con grandi pietre angolari di distacco 

termoclastico, che nella zona atriale mostrano 

una disposizione planare, mentre in quella più 

esterna assumono disposizioni caotiche, 

suggerendo fenomeni di crioturbazione e 

soliflusso. Essa risulta povera di evidenze 

dell’attività antropica (resti faunistici, manufatti 

litici e focolari), se confrontata con la sottostante 

Unità VI e la soprastante Unità II (Terlato et al. 
2021). 

 

 

Materiali e metodi 
 
L’analisi archeozoologica ha riguardato l’insieme 

osseo proveniente dall’Unità V. I reperti furono 

sistematicamente recuperati in situ durante le 

operazioni di scavo e dopo aver setacciato a 

umido i sedimenti, negli anni 1959-1964 

(Bartolomei 1960) e 1986-1995 (Broglio & 

Peresani 1992). Fatta eccezione per lo studio 

tassonomico di Cassoli & Tagliacozzo (1994) e 

una preliminare analisi tafonomica (Malerba & 

Giacobini 1998), non sono stati eseguiti ulteriori 

esami sul materiale osteologico proveniente 

dall’Unità V. 

Complessivamente, nel corso di questo studio 

sono stati esaminati 1.081 resti faunistici. La 

collezione di confronto a fauna alpina e 

archeologica della Sezione di Scienze Pre-

istoriche e Antropologiche presso l’Università di 

Ferrara e un atlante osteologico (Barone 1976) 

sono stati utilizzati come riferimento rispet-

tivamente per l’identificazione tassonomica e per 

la nomenclatura anatomica. Alle ossa che non 

sono state determinate tassonomicamente a causa 

della mancanza di elementi diagnostici è stata 

assegnata soltanto la probabile taglia del 

mammifero, desunta sulla base dello spessore 

osseo e delle sue proporzioni anatomiche. Le 

classi dimensionali adottate sono le seguenti: 

taglia piccola, taglia medio-piccola, taglia media, 

taglia medio-grande, taglia grande. 

I reperti analizzati sono stati quantificati 

utilizzando i seguenti indici archeozoologici: NR 

(Numero dei resti), NISP (Numero dei resti 

determinati anatomicamente e tasso-

nomicamente), MNI (Numero minimo di 

individui) (Grayson 1984; Klein & Cruz-Uribe 

1984; Lyman 1994). La stima dell’età di morte 

degli animali presenti all’interno del campione è 

stata effettuata sulla base dell’eruzione e del 

grado di usura dei denti e dello stato di fusione 

delle epifisi (Azorit et al. 2002; Habermehl 1961, 

1992; Mariezkurrena & Altuna 1983; Silver 

1969; Stiner 1998; Weinstock 2009). Una volta 

determinata l’età di morte, gli individui sono stati 

raggruppati in tre classi d’età: G (giovane), AD 

(adulto), S (senile). 

Per determinare gli effetti dei processi 

biostratinomici e post-deposizionali, tutti i reperti 

sono stati analizzati a livello macroscopico con 

l’aiuto di una lente d’ingrandimento. Quando 

necessario, sono state eseguite anche analisi 

microscopiche delle superfici ossee utilizzando 

uno stereomicroscopio Leica S6D Greenough 

con ingrandimento da 0,75 a 70X, impiegato 

anche per l’acquisizione di immagini ad alta 

risoluzione. 

Per ogni reperto osteologico abbiamo 

sistematicamente registrato le diverse alterazioni 

tafonomiche, comprese quelle prodotte da 

roditori e carnivori o dall’uomo, oltre alle 

modificazioni causate dagli agenti atmosferici 

(esfoliazione, microfessurazioni) ed edafici 

(abrasione dell’acqua, concrezione, corrosione 

chimica e causata da radici, calpestio, rive-

stimento di ossido di manganese). Allo scopo di 

individuare le principali modificazioni tafo-

nomiche abbiamo utilizzato i criteri stabiliti da 

diversi autori e riassunti in Fernández-Jalvo & 

Andrews (2016). Le tracce di masticazione 

lasciate dai carnivori sono state classificate come 

segue: pits, scores, punctures, furrowing, 

gnawing (Domínguez-Rodrigo & Barba 2006; 

Domínguez-Rodrigo & Piqueras 2003; Fisher 

1995). Le evidenze dell’attività antropica 
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osservate sui resti faunistici includono strie di 

macellazione, fratturazione intenzionale delle 

ossa e combustione. Le strie sono state 

riconosciute e suddivise in incisioni e raschiature 

(Binford 1981; Blumenschine et al. 1996; Galán 

et al. 2009; Lyman 2008; Potts & Shipman 1981; 

Shipman 1981; Shipman & Rose 1984; Vettese 

2014). La loro analisi ha preso in considerazione 

il numero, la posizione e distribuzione (isolate, 

raggruppate, incrociate) e l’orientamento 

(longitudinale, trasversale, obliquo) delle strie 

sull’osso. Utilizzando questi criteri è stato 

talvolta possibile interpretare le attività spe-

cifiche di macellazione (Binford 1981; Fisher 

1995; Nilssen 2000). Le cause della fratturazione 

delle ossa sono state studiate analizzando il tipo e 

l’angolo della frattura (verde-fresco o vecchio-

secco) (Villa & Mahieu 1991), oltre ai danni 

strutturali e superficiali, tra cui incavi e coni di 

percussione, sbrecciature e schegge incipienti 

(Blumenschine & Selvaggio 1988; Capaldo & 

Blumenschine 1994; Vettese et al. 2017, 2020). 

Infine, i danni da fuoco sono stati registrati in 

termini di presenza/assenza (ad occhio nudo) e 

distinti in accordo con i criteri usati da Stiner et 
al. (1995), semplificati però in due stadi di 

colorazione principali: da marrone a nero 

(combusto), da grigio a bianco (calcinato). 

 

 

Risultati 
 
Insieme faunistico 
 
L’insieme faunistico analizzato, composto da 

1.081 resti, si presenta estremamente 

frammentato, risultato della sinergia di processi 

post-deposizionali e dell’attività umana e di 

animali carognivori. Gli elementi completi sono 

estremamente rari (3,4% dell’intero campione) e 

corrispondono principalmente a denti isolati, 

metapodiali e ossa corte come carpali, tarsali, 

sesamoidi e falangi. 

Sul totale dei resti analizzati il 20,6% (NISP 223) 

è stato determinato anatomicamente e 

tassonomicamente. Il 29% dei reperti (NR 313) è 

stato incluso nella categoria dei mammiferi 

generici e ordinato in classi dimensionali. 

Numerosi resti (NR 545, 50,4%) risultano invece 

essere indeterminati anatomicamente, 

tassonomicamente e per classe dimensionale 

(Tab. 1). 

I carnivori (54,3% del NISP) sono i più 

numerosi, rappresentati principalmente da ursidi, 

volpe (Vulpes vulpes), lupo (Canis lupus), lontra 

(Lutra lutra) e piccoli mustelidi (Martes sp.). I 

resti di ungulati (39,5% del NISP) includono, in 

ordine di abbondanza (Tab. 1), camoscio 

(Rupicapra rupicapra), cervo (Cervus elaphus), 

capriolo (Capreolus capreolus), stambecco 

(Capra ibex), grandi bovidi (Bos/Bison sp.) e 

alce (Alces alces). Sebbene poco rappresentati, 

sono presenti castoro (Castor fiber), marmotta 

(Marmota marmota), lepre (Lepus sp.) e uccelli 

(3,1% del NISP) (Tab. 1). Questa diversità di 

specie conferma i precedenti risultati relativi 

all’Unità V, evidenziando un ambiente 

prevalentemente aperto caratterizzato da un 

clima freddo e arido (Cassoli & Tagliacozzo 

1994). 

In base ai dati forniti da NISP e MNI, l’insieme 

faunistico è chiaramente dominato dagli ursidi, 

dal momento che Ursus spelaeus rappresenta la 

maggior parte dei resti determinati (NISP 46), 

mentre per svariati altri (NISP 54), per lo più 

frammenti di denti isolati ed estremità di ossa 

degli arti, non è stato possibile attribuire 

precisamente la loro tassonomia a Ursus arctos o 
Ursus spelaeus. La stima dell’età di morte dei 

carnivori indica una predominanza di individui 

adulti (MNI 6), seguiti da giovani (MNI 3) e 

senili (MNI 2). Anche per quanto riguarda gli 

ungulati prevalgono gli adulti (MNI 6), mentre 

sono poco rappresentati gli individui di età 

giovane (MNI 1) e senile (MNI 1) (Tab. 1). Le 

informazioni relative all’identificazione del sesso 

degli animali sono scarse, a causa dell’elevata 

frammentarietà che limita la presenza di elementi 

diagnostici e l’acquisizione di dati biometrici 

caratteristici. Ciò nonostante, la presenza di un 

baculum di orso delle caverne mostra che almeno 

un individuo maschio è presente. 

Alcune considerazioni possono essere fatte sulla 

rappresentatività anatomica dell’insieme 

faunistico in generale (Fig. 2), sebbene, come già 

anticipato, gran parte dei resti appartenga a 

ursidi. Significativa è la presenza di falangi e 

coste, seguite dalle ossa degli arti anteriori e 

posteriori (omero, radio, ulna, femore, tibia, 

fibula, carpali, tarsali, metapodiali e sesamoidi). 

Il cranio è rappresentato principalmente da denti 

isolati, a cui si aggiungono alcuni frammenti di 

mandibola e di ossa ioidee. Oltre alle coste, a 

rappresentare lo scheletro assile si contano anche 
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alcune vertebre e due frammenti dello stesso 

baculum di Ursus spelaeus. 

 

Tafonomia 
Nel complesso, le superfici ossee dei resti 

analizzati risultano fortemente influenzate dagli 

agenti post-deposizionali. Tra questi, la 

deposizione di diossido di manganese, dovuta 

all’infiltrazione di acqua all’interno del 

sedimento inglobante i reperti, è certamente il più 

rappresentato (53% del totale). Piuttosto 

frequenti sono anche le concrezioni di carbonato 

di calcio (21%) e le tracce lasciate da radici 

(21,7%). Un certo numero di resti presenta 

microfessurazioni della superficie ossea (12,4%), 

spesso associate al fenomeno dell’esfoliazione 

(5,1%), entrambi risultati dell’esposizione a 

sbalzi di temperatura e umidità; più rari risultano 

i segni di corrosione chimica (3,3%) e le strie 

prodotte dal calpestio (6,4%). Infine, quasi del 

tutto assenti risultano le rosicature lasciate dai 

roditori (0,1%), mentre alcuni resti presentano 

tracce riconducibili all’azione dei carnivori 

(1,2%). Tra questi ultimi si distingue una falange 

II di camoscio che, sulla faccia laterale, ha 

conservato un foro le cui entità e dimensioni (2,4 

x 2 mm) suggeriscono l’azione di un carnivoro di 

taglia media, come per esempio il lupo (Andrés 

et al. 2012; Domínguez-Rodrigo & Piqueras 

2003) (Fig. 3). 

 

Le modificazioni antropiche osservate sul 

campione includono rare strie di macellazione, 

punti d’impatto, incavi e coni di percussione 

(0,6% del totale) e tracce di combustione (16,8% 

del totale). 

Soltanto 4 reperti dell’Unità V presentano strie di 

macellazione, probabilmente anche a causa 

dell’elevata frammentarietà del campione e dello 

stato di conservazione delle superfici ossee non 

ottimale; per gli stessi motivi, nessuna delle strie 

osservate ha permesso di riconoscere una 

specifica azione di macellazione. I resti che 

hanno conservato tracce di questo tipo sono: una 

porzione distale di metatarso I destro di Castor 
fiber, un frammento di costa attribuito al genere 

Ursus e due frammenti diafisari associati a 

mammiferi, uno dei quali di taglia medio-grande. 

Inoltre, un frammento diafisario di tibia 

appartenente a un mammifero di taglia grande 

presenta tracce di fratturazione intenzionale 

dell’osso sottoforma di incavo causato 

dall’impatto con un percussore duro; un altro 

indizio dell’attività di recupero del midollo osseo 

è il riconoscimento di un cono di percussione 

(Fig. 4). 

Le alterazioni causate dal fuoco riguardano solo 

una ridotta percentuale del totale dei resti: il 

15,7% è caratterizzato da un grado di combu-

stione moderato (bruno scuro/nero), mentre 

l’1,1% risulta calcinato (grigio/bianco). 

 

 

Discussione 
 

I dati archeozoologici acquisiti nel corso della 

nostra analisi consentono di ricostruire a grandi 

linee le dinamiche di occupazione e il 

paleoambiente di Grotta Maggiore di San 

Bernardino durante il MIS 5. La scarsa 

numerosità dei resti faunistici, dominati da 

carnivori, soprattutto ursidi, così come la 

consistenza delle tracce legate all’attività umana 

testimoniate da diverse decine di manufatti litici, 

non permettono di considerare l’associazione 

faunistica dell’Unità V come di origine 

prevalentemente antropica. 

Lo spettro faunistico mostra la presenza di una 

discreta varietà di specie, per lo più ungulati 

come cervidi di taglia grande e media e caprini, 

ma anche alcuni carnivori, leporidi, roditori e 

uccelli. Per quanto riguarda il contesto ecologico, 

l’insieme dei resti faunistici dell’Unità V di 

Grotta Maggiore di San Bernardino è 

rappresentativo di diversi ambienti. Il paesaggio 

nei dintorni della grotta era dominato da pascoli 

aperti con vegetazione rada, sebbene non sia da 

escludere la presenza, a una certa distanza dal 

sito, di sporadiche aree caratterizzate da 

copertura forestale con boschi aperti e di 

ambienti umidi e corsi d’acqua, questi ultimi 

testimoniati dal castoro, dalla lontra e, tra gli 

uccelli, dal germano reale (Cassoli & 

Tagliacozzo 1994). La presenza, nell’insieme 

faunistico, di micromammiferi tipici di ambienti 

freddi e aridi e valori delle temperature e delle 

precipitazioni medie annue più bassi rispetto a 

quelli delle unità più antiche (López-García et al. 
2017), confermano il notevole irrigidimento del 

clima e la diminuzione della copertura forestale 

in favore della diffusione delle praterie alpine. 

L’aumento dei caprini e il forte incremento 

dell’orso tra i carnivori, in associazione con una 

generale diminuzione dei cervidi, come già 
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evidenziato da Cassoli & Tagliacozzo (1994), 

sottolineano quanto appena detto, in accordo con 

la posizione biocronologica dell’Unità V nel 

Pleistocene superiore e con la sua datazione al 

MIS 5, che potrebbe collocarsi in una delle 

oscillazioni fredde (MIS 5d, ca. 116-107 ka BP). 

Va rilevata tuttavia l’ampia incertezza 

cronometrica delle date ottenute mediante 

metodo U/Th e ESR combinati (Gruppioni 

2003). Questa incertezza richiede un affi-

namento. 

Tra le poche tracce di attività antropica, risulta 

interessante un metatarso I destro di Castor fiber, 

sulla cui epifisi distale è ben visibile una breve 

stria piuttosto profonda. Questo dato, sebbene 

parziale e puntuale, testimonia lo sfruttamento 

del castoro da parte dei Neanderthal che 

visitarono la grotta. L’evidenza trova confronto 

sia nelle unità superiori (IV e II) della stessa 

Grotta Maggiore di San Bernardino (Lubrano 

2017; Romandini et al. 2018b), sia in contesti 

coevi presenti sempre sui Colli Berici, tra cui il 

Riparo del Broion (Gurioli et al. 2006; 

Romandini et al. 2018b). Interessante risulta 

anche una costa di orso, la quale ha conservato 

una breve stria sulla propria diafisi, a 

testimoniare lo sfruttamento, da parte dell’uomo, 

di questo grande carnivoro a scopo alimentare e 

per l’ottenimento della pelliccia. Anche questa 

evidenza trova confronto nell’Unità II della 

stessa Grotta Maggiore di San Bernardino 

(Terlato et al. 2021) e in altri contesti del tardo 

Paleolitico medio in Italia nordorientale, come 

Grotta di Fumane e Grotta del Rio Secco tra gli 

altri (Romandini et al. 2018a). 

 

La presenza di tracce di masticazione su alcuni 

reperti, tra cui un foro prodotto dal canino di un 

carnivoro, induce a pensare che, in questo 

periodo, la cavità sia stata utilizzata come riparo 

anche da animali carnivori, in particolare l’orso 

delle caverne, durante il periodo invernale. 

Particolarmente interessante risulta anche la 

maggiore componente di individui giovani e 

senili di Ursus spelaeus all’interno del campione 

faunistico, a dimostrazione del fatto che, 

probabilmente, gli orsi che trascorrevano il 

periodo di ibernazione nella grotta erano 

principalmente maschi senili, come supportato 

anche dalla presenza di un baculum appartenente 

a questa specie, i quali viaggiano spesso in 

solitudine, oppure femmine accompagnate dai 

cuccioli. Inoltre, la forte influenza degli agenti 

post-deposizionali, sottolineata dall’elevata 

percentuale di resti interessati da modificazioni 

di origine naturale, in particolare concrezioni di 

manganese e carbonato di calcio, tracce di radici 

e microfessurazioni, unitamente alla presenza 

nell’intera unità di grandi pietre angolari di 

distacco termoclastico (Cassoli & Tagliacozzo 

1994), suggerirebbe un seppellimento poco 

uniforme dei reperti, caratterizzato da rari eventi 

di disturbo antropico. La cavità avrebbe quindi 

visto l’alternarsi di occupazioni umane, rare e di 

breve durata, ed animali. 

 

 

Conclusioni 
 

I dati macrofaunistici dall’Unità V offrono uno 

scorcio sulla lunga storia di Grotta Maggiore di 

San Bernardino, soprattutto per quanto riguarda 

l’ambiente circostante il sito e le specie che lo 

popolavano. Il campione faunistico, in 

particolare l’abbondanza di resti ossei 

appartenenti a ursidi e le tracce di masticazione 

lasciate da animali carognivori, suggerisce che in 

una fase temperato-fredda del MIS 5 la grotta 

venisse principalmente utilizzata come riparo dai 

carnivori, in particolare dall’orso delle caverne, 

durante il periodo di ibernazione. Data la scarsità 

di tracce di origine antropica sui resti analizzati, 

risulta come invece i Neanderthal occupassero la 

cavità sporadicamente e in maniera del tutto 

occasionale; l’unico dato di un certo interesse è 

rappresentato da una singola stria di 

macellazione conservatasi su un metatarso di 

castoro, probabilmente prodotta durante la 

disarticolazione dell’arto posteriore o lo 

spellamento della carcassa, che testimonierebbe 

lo sfruttamento di questo animale come risorsa 

alimentare e per la sua pelliccia. L’ambiente che 

circondava il sito doveva essere caratterizzato da 

una copertura forestale, con boschi non 

particolarmente densi affiancati a zone di prateria 

più aperte; in un simile contesto poteva 

proliferare un’ampia varietà di specie, 

specialmente cervidi, caprini e grandi carnivori 

come il lupo e il già citato orso delle caverne. Per 

quanto esigui, i dati ottenuti nel corso di questo 

studio aggiungono qualche informazione al 

bagaglio di conoscenze già in nostro possesso sul 

patrimonio storico, ecologico e ambientale dei 

Colli Berici, i quali, se inquadrati in un più 
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ampio panorama che include il versante 

meridionale dell’arco alpino e l’Italia 

nordorientale, costituiscono un tassello chiave 

nel vasto mosaico che rappresenta la preistoria 

del bacino padano. 
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Fig. 1 – Grotta Maggiore di San Bernardino: 

(A) entrata attuale della grotta; (B) ubicazio-

ne del sito (foto di A. Broglio, 1960); (C) ve-

duta dalla grotta verso valle, all’orizzonte i 

Colli Euganei; (D) sezione stratigrafica, 

l’Unità V è evidenziata in rosso, (1) deposito 

disturbato con reperti medievali, (2) biotur-

bazioni. (3) depositi antropici, (4) löess, (5) 

breccia termoclastica, (6) concrezioni carbo-

natiche, (7) paleosuolo (Peresani 1996). 
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Taxa NR MNI per età 

  G AD S 

Alces alces 1  1  

Cervus elaphus 8  1 1 

Capreolus capreolus 6  1  

Cervidae indet. 16    

Bos/Bison sp. 2    

Capra ibex 4  2  

Rupicapra rupicapra 18 1 1  

Caprinae indet. 3    

Ungulata indet. 30    

Totale Ungulata 88 1 6 1 
Canis lupus 1  1  

Vulpes vulpes 5 1 1  

Ursus arctos 1  1  

Ursus spelaeus 46 2 1 2 

Ursus sp. 54    

Lutra lutra 1  1  

Martes sp. 1  1  

Carnivora indet. 12    

Totale Carnivora 121 3 6 2 
Lepus sp. 2  1  

Marmota marmota 2  1  

Castor fiber 3  1  

Totale Lagomorpha e Rodentia 7  3  
Anas platyrhynchos 1    

Aves 6    

Totale Aves 7    

Totale NISP 223 4 15 3 
Mammiferi taglia grande 59    

Mammiferi taglia medio-grande 27    

Mammiferi taglia media 212    

Mammiferi taglia medio-piccola 4    

Mammiferi taglia piccola 11    

Indet. 545    

Totale indeterminati 858    

Totale 1081    

 

 

Tab. 1 – Spettro faunistico di Grotta Maggiore di San Bernardino, Unità V. 
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Fig. 2 – Rappresentatività anatomica dei di-

versi ordini di mammiferi. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 3 – Falange II di Rupicapra rupicapra 

con foro causato dal canino di un carnivoro. 
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Fig. 4 – Modificazioni di origine antropica: (a) 

Castor fiber, metatarso I destro con stria 

breve e profonda sull’epifisi distale; (b) Ur-

sus sp., costa con stria sulla diafisi; (c) strie 

parallele su frammento di diafisi indet.; (d) 

cono di percussione. 
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Introduzione 

 
Nella mia tesi vado ad analizzare il fenomeno del 

ritorno del lupo nel territorio del Nord Italia, con 

un focus particolare sulla provincia di Vicenza, 

che ha riaperto un importante dibattito il quale 

coinvolge la società nella sua interezza. In questo 

contesto il ruolo delle istituzioni educative come 

scuole e musei diventa quello di sviluppare una 

maggiore coscienza dell’argomento andando a 

stimolare la conoscenza scientifica necessaria ad 

un confronto costruttivo. 

Il lavoro proposto infine è quello di un’attività 

didattica, da utilizzare in una sede museale, che 

miri ad incoraggiare un dialogo all’interno del 

gruppo classe. 

 

La presenza di Canis lupus  

in Italia  
 

Nel territorio vicentino Canis lupus è stato avvi-

stato dopo anni di assenza ad aprile 2020 per la 

prima volta ma la sua presenza nel passato è do-

cumentata dai reperti presenti al Museo Naturali-

stico Archeologico di Vicenza, in particolare: 

 Falange I 

 Mandibola 

 Metacarpo 

Il ritrovamento di questi reperti è avvenuto nella 

Grotta del Lupo sita nei Colli Berici più precisa-

mente ad Arcugnano (VI) in località Villa di Fi-

mon. Tramite confronto con altri reperti prove-

Il ritorno del lupo nel Vicentino:  

un’attività didattica per la sua riscoperta 
 

 

Matilde Zambotto 
zambottomatilde@gmail.com 
Dottoressa in Scienze Ambientali 
 

RIASSUNTO 
L’elaborato si propone di sviluppare un progetto di didattica museale relativo al ritorno di Canis Lupus nel vicentino. Questo evento ha 

sollevato infatti determinati conflitti all’interno della società e in questo contesto il Museo deve porsi come soggetto capace di fornire 

elementi critici per un’impostazione corretta, anche dal punto di vista scientifico, del problema.  

Il progetto è rivolto ad un pubblico composto da classi di elementari e medie ed è impostato secondo lo schema di un “processo al lu-

po” basato sulla biologia e il comportamento dell’animale in questione e consente di mettere in luce e comporre le diverse posizioni in 

merito alla convivenza tra uomo e lupo. 
 

Parole chiave: Canis Lupus, ritorno, ruolo sociale, didattica museale, convivenza 

 

ABSTRACT 

Return of the wolf to the Vicenza area:  

An educational activity for its rediscovery 

 
The paper aims to develop a museum didactics project related to the return of Canis Lupus to the Vicenza area. This event actually has 

raised certain conflicts into the society. In this context the museum must position itself as a subject capable of providing critical ele-

ments for a correct approach, also from a scientific point of view, to the problem.  

The project is designed for to an audience composed of elementary and middle school classes. It is set up according to the scheme of a 

"wolf trial" based on the biology and the behavior of the animal. It allows to highlight and to compose the different positions regarding 

the coexistence of man and wolf. 
 
Key words: Canis Lupus, return, social role, museum didactics, coexistence 
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nienti da tutta Europa si sono potuti collocare nel 

Pleistocene Superiore (Dal Pozzo, Vicariot-

to,2000).  

Visitando il Museo Naturalistico Archeologico di 

Vicenza la presenza di Canis lupus è documenta-

ta tramite pannelli, datati 1991, che ricostruisco-

no la fauna che abitava i Colli Berici nelle diver-

se ere geologiche. Altre tracce di C. lupus sono 

state rinvenute, infatti, a S. Bernardino nella 

Grotta del Broion in un contesto che allora pre-

sentava una foresta oceanica mediterranea e 

steppe che indicano una fase climatica intergla-

ciale. Altre tracce sono state rinvenute a S. Cas-

siano dove troviamo steppe aride e ambienti u-

midi e temperati con la Glaciazione Würmiana 

III già iniziata. A seguito del ritrovamento dei 

resti di un altro grande carnivoro cioè di Ursus 
spelaeus (orso delle caverne) (Rosenmuller 

1974) negli stessi luoghi in cui troviamo la pre-

senza di Canis lupus ovvero nell’intorno della 
località di Lumignano (Vi) ci consente di dire 

con certezza che la presenza di grandi predatori 

non è una cosa nuova per il territorio berico. La 

storia dell’ambiente di queste zone è intimamente 

legata agli insediamenti umani che contribuirono 

alla comparsa delle specie domestiche come Ca-
nis lupus familiaris (Linnaeus,1758). 

Dall’inizio del 1900 però di perdono le tracce 

dell’animale in gran parte dei paesi dell’Europa 

centro-occidentale a seguito dell’aumento 

dell’industrializzazione, dell’allevamento e so-

prattutto alla distruzione delle foreste. (Berton, 

2018) (si veda https://www.cai.it/gruppo-grandi-

carnivori-cai-un-2018-ricco-di-attivita-iniziative-

e-crescita/). Sarà dalla seconda metà del ‘900 a 

seguito di alcune importanti trasformazioni, co-

me quella economica, che diminuirà la presenza 

dell’uomo sulle montagne. Questo ha fatto in 

modo che esse potessero inselvatichirsi di nuovo 

riaccogliendo quindi i grandi predatori. Oggi 

quindi troviamo Canis lupus dall’Appenino Ca-

labro alle Alpi con maggiori concentrazioni negli 

Appennini dell’Italia centro-meridionale, in par-

ticolare nei Monti Sibillini. (Berton, 2018; Ferra-

ri, 2012). 

 

La presenza del lupo in Italia negli anni ’70 ave-

va toccato i minimi storici con circa 100 esem-

plari presenti (Boitani e Zimen, 1975) per poi ar-

rivare al 2014 con delle popolazioni in forma 

stabile sulle Alpi (WAG, 2014) e diversi branchi 

riproduttivi stanziati in Piemonte (Marucco et al, 

2010). Tra il 2017 e il 2018 l’areale stimato delle 

popolazioni di lupo alpino raggiunge i 17.500 

km
2
 occupati (Progetto WOLFALPS). La popo-

lazione al 2018 del lupo sull’arco alpino è di 293 

esemplari suddivisi in 46 branchi, 5 coppie e un 

lupo solitario (Progetto WOLFALPS).  

In particolare, nel Veneto i primi avvistamenti 

sono stati registrati nel 2012 con l’insediamento 

della prima coppia riproduttiva in Lessinia (Ma-

rucco et al.,2014) e nel 2018 si trovano invece 6 

branchi (Asiago, Visentin, Grappa, Carega e 

Marmolada) (Progetto WOLFALPS).  

Il ritorno del lupo nel panorama del Nord Italia 

viene vissuto prettamente come un fatto emotivo 

dagli abitanti che stigmatizzano questo animale 

avvalendosi di percezioni comuni. Questi pregiu-

dizi inficiano la possibilità di una convivenza 

proponendo un approccio volto alla condanna. 

Negli anni si è persa la capacità di convivere con 

i grandi carnivori (orso, lupo, lince etc) a causa 

di scelte e politiche che hanno favorito 

l’allontanamento e la conseguente scomparsa di 

questi animali dai loro areali naturali. Alle nuove 

generazioni spetterebbe dunque il compito di rie-

ducarsi alla convivenza con gli ecosistemi. 

Risulta fondamentale in questo contesto la figura 

del Museo Naturalistico che attraverso percorsi 

didattici, gite e visite guidate fornisce le adeguate 

conoscenze.  

Nella disciplina attuale lo status attuale del lupo, 

grazie al contributo di Luigi Boitani, è quello di 

animale legalmente protetto ma è in netta con-

trapposizione con lo sviluppo dell’allevamento 

che non ne prevede la presenza (Progetto WOL-

FALPS). Questo contrasto va però visto e valuta-

to da entrambe le parti dando voce sia al lupo che 

a chi subisce perdite provocate dallo stesso. 

Il dibattito pubblico infatti è polarizzato tra chi 

sostiene l’incompatibilità tra lo sviluppo econo-

mico delle valli montane, trainato soprattutto 

dall’allevamento, e la presenza di Canis lupus e 

chi, al contrario, afferma la necessità di trovare 

un equilibrio tra interesse imprenditoriale e la 

salvaguardia della biodiversità.  

Per queste ragioni il lupo è tutt’oggi soggetto ad 

un bracconaggio senza freni con circa 300 lupi 

che ogni anno in Italia vengono uccisi o muoiono 

a causa dell’uomo (v. https://www.wwf.it/lupo/). 

A tal proposito le associazioni a tutela della fau-

na precisano che il ruolo del lupo nel suo stesso 

ambiente è fondamentale poiché migliora a ca-

scata l’intero ecosistema poiché svolge la funzio-
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ne di selettore naturale controllando le dimensio-

ni delle popolazioni delle sue prede ed eliminan-

do anche le carcasse degli animali morti per altre 

cause (si veda: 

 https://www.wwf.it/lupo/). 

La convivenza con il lupo non è priva di diatribe 

e conflitti e dunque deve essere normalizzata 

tramite un percorso che coinvolga anche le scuo-

le e tutti i soggetti che si occupano di educazione 

i quali devono analizzare sia i problemi che 

l’animale causa al bestiame domestico sia i pro-

blemi che la sua scomparsa causerebbe 

all’ambiente in cui vive.  

 

 

Ruolo sociale del museo 
 

Nel panorama odierno diventa quindi centrale il 

ruolo che può occupare il Museo Scientifico al 

fine di affrontare importanti tematiche di caratte-

re sociale. 

Al giorno d’oggi nel nostro paese molti musei 

tendono ad abbandonare la loro classica struttura, 

che comprende allestimenti con teche e pannelli 

che illustrano il reperto osservato, per diventare 

dei veri e propri musei interattivi (basti pensare 

al MUSE di Trento) andando quindi ad imprezio-

sire il loro contributo alla società (Rodari, 2008). 

Trasportando i concetti sovra espressi nel pano-

rama locale il rapporto tra uomo e lupo può be-

nissimo essere rivisto e ricompreso attraverso il 

Museo di Storia Naturale facendo in modo che 

quest’ultimo diventi un tramite o un canale di 

comunicazione tra gli uomini e Canis lupus. I 

percorsi didattici che i musei offrono ogni giorno 

sono fondamentali per aiutare gli studenti a co-

struirsi un’idea specifica fornendo gli strumenti 

necessari per formulare ipotesi e trarre conclu-

sioni. Le attività proposte dai musei devono 

quindi diventare accattivanti in modo da attivare 

la curiosità di coloro che la praticano e quindi 

rimanendo impresse anche in un secondo mo-

mento, magari al di fuori del percorso scolastico.  

Il lupo è un animale che evoca curiosità e voglia 

di scoprire soprattutto tra i bambini, i quali sa-

ranno contenti di partecipare ad un’attività in cui 

esso è il protagonista. L’attività didattica può es-

sere volta a sradicare convinzioni talmente radi-

cate da non far analizzare il problema in tutta la 

sua interezza. 

 

 

Attività didattica 

 
A fronte di ciò che è stato presentato preceden-

temente verrà illustrata un’attività didattica per 

ragazzi che avrà come tema centrale il rapporto 

tra uomo e lupo. L’attività prenderà il nome di 

“Processo al lupo”.  

 

Unità di apprendimento 
 
Utenti destinatari: scolaresche di quarta ele-

mentare, quinta elementare e prima media 

 

Prerequisiti: esperienze svolte in classe che pos-

sono comprendere video sull’argomento, storie 

sui lupi, descrizione della loro ecologia 

 

Fasi di applicazione:  

1. Visita al museo con visione dei pannelli e-

splicativi dove è raccontata la storia del terri-

torio vicentino dal Pleistocene ad adesso 

2. Inizio dell’attività didattica con divisione 

della classe in due sottogruppi. Il primo 

gruppo interpreterà la difesa e quindi gli ver-

rà consegnata la scheda denominata “Io lu-

po” mentre il secondo interpreterà l’accusa e 

avrà la scheda denominata “Io allevatore” 

3. Discussione interna ai gruppi e compilazione 

della seconda scheda dove è richiesta 

l’opinione personale 

4. Domande mirate poste dall’insegnante ai due 

gruppi separatamente, volte principalmente a 

vedere se tutti i componenti del gruppo sono 

coinvolti alla stessa maniera 

5. Raccoglimento delle opinioni comuni e ste-

sura di un discorso volto ad accusare o di-

fendere l’imputato 

6. Scelta di un portavoce all’interno di ogni 

gruppo 

7. Svolgimento del processo con i gruppi che 

espongono le loro opinioni 

8. Fine del processo con la guida che non de-

creterà se l’imputato è colpevole o no ma 

che farà notare alla classe che di questo ar-

gomento si può discutere in maniera civile 

come hanno fatto loro e che ogni opinione 

conta 

 

Tempi: 1 ora per la parte di discussione interna e 

1 ora per la parte del processo  
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Metodologia: Lavoro a gruppo con schede guida 

e mediatore. Non utilizzare il metodo della lezio-

ne frontale ma lasciar esprimere liberamente i 

ragazzi e dare voce alle loro opinioni pregresse 

sull’argomento  

 

Risorse umane: insegnante, guida museale, stu-

denti 

 

Strumenti: sale del museo, schede con le infor-

mazioni rilevanti  

 

Valutazione: non prevista 

 

Obiettivi: far ragionare gli studenti su un pro-

blema attuale e fornire loro gli strumenti necessa-

ri per costruire una propria opinione 

 

 

Domande mirate 
 
Difesa: 

 Che ruolo ricopre il lupo nell’ecosistema? 

 È possibile che non ci siano danni in caso 

della sua scomparsa? 

 Ci sono metodi per tenere lontano il lupo 

dal bestiame domestico? 

 La Regione finanzia questi metodi? 

Accusa 

 Quanto bestiame viene ucciso dal lupo ogni 

anno? 

 Secondo te è sostenibile questa perdita per 

un allevatore? 

 Ti sembrano giusti i tempi con cui 

l’allevatore viene risarcito? 

 Sono facili da trovare i modi con cui la Re-

gione aiuta queste persone? 

 

 

Conclusione 
 

L’elaborato presentato ha voluto proporre 

un’attività didattica per delle scolaresche di quar-

ta elementare, quinta elementare e prima media il 

cui tema è il rapporto tra l’uomo e il lupo.  

A tal proposito sono state presentate le due parti 

che si contendono la ragione: il lupo, con la sua 

ecologia e le ragioni del suo ritorno, e gli alleva-

tori con i danni che l’animale causa loro ogni an-

no. 

L’attività didattica è volta principalmente a dare 

ai partecipanti gli strumenti adeguati a costruirsi 

un’opinione propria aiutandoli a capire che anche 

su questioni delicate come questa vi è margine 

per discutere civilmente e trovare una soluzione 

comune. 

Questa attività è pensata per essere svolta 

all’interno di un museo al termine di una visita 

guidata. La scelta della sede deriva da una parte 

dall’esigenza di sviluppare un’esperienza musea-

le innovativa e accattivante in modo tale da rag-

giungere un nuovo pubblico, stimolando le nuove 

generazioni alla curiosità scientifica. Dall’altra 

parte la necessità di un dibattito più informato 

sulle questioni di carattere comune dove ancora 

una volta sia posta al centro la conoscenza scien-

tifica troppo spesso lasciata in secondo piano a 

favore di interessi di altro tipo che ignorano, de-

liberatamente o meno, il dato tecnico. Tali in-

formazioni nel tessuto sociale sono fornite dalla 

scuola e dal museo. Un incontro virtuoso tra le 

due istituzioni può solamente giovare alla comu-

nità. 
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Introduzione 
 

Il lavoro presentato si pone come avvio di un 

progetto più ampio che ha lo scopo di raccogliere 

le conoscenze relative alla biodiversità dei cole-

otteri dei Colli Berici (Vicenza). 

A questo fine è stata progettata e avviata la digi-

talizzazione di una delle collezioni entomologi-

che conservate presso il Museo Naturalistico Ar-

cheologico di Vicenza: la Collezione Faustino 

Cussigh. 

 

Ad oggi, la Collezione Cussigh è la più numerosa 

tra le collezioni entomologiche conservate presso 

il Museo: è composta da 149 scatole contenenti 

26569 esemplari di insetti che sono stati preparati 

a secco tra gli anni 60 e i primi anni 2000. La 

maggior parte di questi, circa ventunomila, sono 

coleotteri che sono stati raccolti dal collezionista 

principalmente in diverse aree del Vicentino.  

 

 

Acquisizione e lavori precedenti 
 

La Collezione Cussigh è stata acquisita nel 2006 

dal Museo Naturalistico Archeologico di Vicen-

za. Il rapporto redatto dal dottor Fausto Pesarini 

in data 23/05/2005, al fine di fornire una stima 

del valore patrimoniale della collezione Cussigh, 

la descrive in ottime condizioni di conservazione, 

riconosce il carattere locale dei materiali in essa 

contenuti e la sua completezza per quanto riguar-

da la famiglia dei Curculionidae rispetto agli altri 

nuclei. Dal 2006 al 2008 il Museo, all’interno di 

un gruppo di Musei del Veneto e con la collabo-

razione dell’Associazione Nazionale Musei 

Scientifici (ANMS), ha predisposto un progetto 

di schedatura delle collezioni naturalistiche fi-

nanziato dalla Fondazione Cariverona e dalla 

Regione Veneto (Dal Lago et al., 2015). 

 

Il progetto ha interessato anche la Collezione 

Cussigh permettendo il riordino delle scatole se-

condo i criteri tassonomici, il conteggio degli e-

semplari presenti e la compilazione di un inven-

tario, la realizzazione dei cartellini di archivia-

zione delle scatole e la compilazione della scheda 

informatica predisposta dalla Regione Veneto 

(Notula di prestazione occasionale del dott. Ro-

berto Battiston alla Direzione del Museo Natura-

listico Archeologico di Vicenza in data 

23/11/2006). 

Nel 2015 è stata realizzata una ricognizione 

dall’entomologo Filippo Maria Buzzetti durante 

Progettazione del lavoro di digitalizzazione  

della collezione entomologica Faustino Cussigh 
 

 

Silvia Bollettin 
Studentessa in Scienze della Natura, Università degli Studi di Padova; e-mail: silviabollettin@outlook.it 
 

RIASSUNTO 
La collezione entomologica Faustino Cussigh, conservata presso il Museo Naturalistico Archeologico di Vicenza, contiene princi-

palmente esemplari preparati a secco di coleotteri raccolti in territorio vicentino. Con il presente lavoro è stato progettato un nuovo 

catalogo per la digitalizzazione degli esemplari e catalogazione fotografica delle scatole della collezione ai fini di raccogliere le cono-

scenze relative alla coleotterofauna del Vicentino e in particolare dell’area dei Colli Berici. 
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ABSTRACT 

Planning of the digitalization of the Faustino Cussigh entomological collection 
The Faustino Cussigh entomological collection, kept at the Naturalistic Archaeological Museum of Vicenza, mainly contains dry-
prepared specimens of beetles collected in the Vicenza area. With this work, a new catalogue was designed for the digitization of the 
specimens and photographs of the boxes in the collection were taken in order to gather knowledge relating to the biodiversity of the 
beetles of the Vicenza area and in particular of the area of the Berici Hills. 
 
Key words: Beetles, Berici Hills, digitization 
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la quale è stato accertato l’ottimo stato di conser-

vazione della collezione ed è stato cambiato il 

repellente utile a prevenire attacchi parassitari. 

 

A inizio 2021 lo stato di conservazione della col-

lezione, controllato dalla dott.ssa Viviana Frisone 

e dall’entomologo Silvano Biondi, è stato consi-

derato ottimo. 

 

 

Metodi 
 

Gli esemplari in collezione sono associati a car-

tellini che indicano famiglia, genere e specie di 

appartenenza, determinati dal collezionista, data 

e località di raccolta e in alcuni casi annotazioni 

morfologiche di alcuni caratteri (Fig. 1). 

 

Le operazioni realizzate sulla collezione Cussigh 

hanno previsto l’aggiunta di un cartellino ripor-

tante un codice alfanumerico identificativo di 

ogni spillo, l’inserimento dei dati contenuti nella 

collezione all’interno di un catalogo e 

l’acquisizione di fotografie catalografiche delle 

scatole della collezione. 

 

A partire dall’inventariazione tassonomica esi-

stente, è stato progettato un nuovo catalogo che 

potesse andare incontro sia alle necessità della 

collezione Cussigh sia alla struttura e alla norma-

tiva di compilazione delle schede BNZ Beni Na-

turalistici-Zoologia nella versione 3.01 definita 

dall’Istituto Centrale per il Catalogo e la Docu-

mentazione (ICCD) (Normative - ICCD - Istituto 

Centrale per il Catalogo e la Documentazione, 

2014).  

È stato creato un foglio di calcolo contenente i 

fogli “Dataset”, “Legenda” e “Scatole”. 

 

In “Dataset” (Tabella 1) ogni riga corrisponde ad 

un oggetto, ovvero uno spillo. Ispirandosi alla 

struttura delle schede zoologiche ICCD, è stato 

predisposto un campo dove poter inserire il codi-

ce univoco di ogni spillo al quale seguono le se-

zioni: 

1. Oggetto; 

2. Sistematica; 

3. Dati di raccolta; 

4. Localizzazione geografico-

amministrativa attuale; 

5. Dati patrimoniali e collezioni; 

6. Stato di conservazione; 

7. Georeferenziazione tramite punto; 

8. Documentazione fotografica; 

9. Osservazioni. 

 

La compilazione di alcuni campi del catalogo è 

legata alla presenza di un vocabolario chiuso; in 

“Legenda” la descrizione dei campi del catalogo 

divisi per sezioni; vengono mostrati i termini de-

gli eventuali vocabolari chiusi e il loro formato di 

inserimento. 

Il foglio “Scatole” contiene un catalogo delle 

scatole entomologiche della Collezione Cussigh. 

Per ogni scatola viene indicata la collocazione, 

famiglie e ordini degli esemplari e la somma de-

gli esemplari. Sono stati inoltre predisposti campi 

dove poter inserire note riguardo la manutenzio-

ne e lo stato di conservazione. 

Data la mole di esemplari presenti in Collezione 

Cussigh e, conseguentemente, di dati da digita-

lizzare, il tempo richiesto per la digitalizzazione 

dell’intera collezione è stato stimato essere supe-

riore a un anno di lavoro. 

 

Per raggiungere lo scopo del lavoro nel minor 

tempo possibile sono state attuate delle strategie 

che hanno permesso di velocizzare i tempi di rea-

lizzo. In primo luogo, la scelta di digitalizzare, in 

questa prima fase del lavoro, solamente i dati de-

gli esemplari raccolti nell’area dei Colli Berici; 

in secondo luogo, il coinvolgimento di entomo-

logi volontari per la realizzazione di catene di 

montaggio (Figure 2, 3, 4). 

 

Sono state inoltre realizzate fotografie delle sca-

tole della collezione utilizzando un set fotografi-

co composto da uno stativo fotografico, una sof-

tbox dotata di flash da studio Broncolor e un 

pannello bianco posizionato dal lato opposto del-

la softbox in modo che questo rifletta la luce ren-

dendo più morbide le ombre (Fig. 5). Nell’angolo 

in basso a destra è stato indicato il numero identi-

ficativo della scatola mentre all’interno della 

stessa è stata posizionata una scala graduata ad 

un’altezza dal fondo pari a quella degli esempla-

ri. 

 
 

Prospettive 
 

Conclusa la digitalizzazione per gli esemplari in 

Collezione Cussigh raccolti nell’area berica, si 

intende studiare i dati raccolti e ricavare una pri-
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ma stima sulla biodiversità dei coleotteri dei Col-

li Berici. Terminando la digitalizzazione 

dell’intera collezione si otterrà una prima banca 

dati che sarà utile per futuri studi che riguarde-

ranno in particolare i coleotteri raccolti nel Vi-

centino. 

Il catalogo ideato in questo progetto potrà inoltre 

essere utilizzato per la digitalizzazione di altre 

collezioni entomologiche del Museo. 
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Fig. 1 Esemplare preparato a secco di 

Trachys troglodytes Gyllenhal, 1817 raccolto 

a Valmarana (Colli Berici) 
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Fig. 2 Gruppo di lavoro che si è occupato dei 

lavori sulla collezione: da sinistra Silvia Bol-

lettin, Italo Lugli, Roberto Bozzo e Francesco 

Mezzalira. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 3 Da sinistra: Francesco Mezzalira,  

Silvia Bollettin, Silvano Biondi. 
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Fig. 5 Fotografia della scatola 93 con esem-

plari  

di coleotteri Cerambycidae  

(Fotografia di F. Mezzalira). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 4 Silvia Bollettin 
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Tabella 1 Esempio di catalogo compilato per esemplari di Anthaxia cichorii (Olivier, 1790). La ta-

bella, ricavata dal foglio Excel, è relativa a 6 record, ed essendo costituita da un elevato numero 

di campi è stata divisa in sei sezioni per consentire l’impaginazione in questa sede. 
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mnav-ent.fc-00685 Insetto Esemplare 1 Arthropoda Insecta Coleoptera Buprestidae Anthaxia  cichorii  (Olivier, 1790) Cussigh, Faustino 

mnav-ent.fc-00686 Insetto Serie 2 Arthropoda Insecta Coleoptera Buprestidae Anthaxia  cichorii  (Olivier, 1790) Cussigh, Faustino 

mnav-ent.fc-00687 Insetto Esemplare 1 Arthropoda Insecta Coleoptera Buprestidae Anthaxia  cichorii  (Olivier, 1790) Cussigh, Faustino 

mnav-ent.fc-00688 Insetto Serie 2 Arthropoda Insecta Coleoptera Buprestidae Anthaxia  cichorii  (Olivier, 1790) Cussigh, Faustino 

mnav-ent.fc-00689 Insetto Esemplare 1 Arthropoda Insecta Coleoptera Buprestidae Anthaxia  cichorii  (Olivier, 1790) Cussigh, Faustino 

mnav-ent.fc-00690 Insetto Serie 2 Arthropoda Insecta Coleoptera Buprestidae Anthaxia  cichorii  (Olivier, 1790) Cussigh, Faustino 
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                SZSC   

Buprestidae Anthaxia (Haplantaxia) cichorii  (Olivier, 1790) GBIF/ Catalogue of Life Novembre 2021 Bollettin, Silvia 

Buprestidae Anthaxia (Haplantaxia) cichorii  (Olivier, 1790) GBIF/ Catalogue of Life Novembre 2021 Bollettin, Silvia 

Buprestidae Anthaxia (Haplantaxia) cichorii  (Olivier, 1790) GBIF/ Catalogue of Life Novembre 2021 Bollettin, Silvia 

Buprestidae Anthaxia (Haplantaxia) cichorii  (Olivier, 1790) GBIF/ Catalogue of Life Novembre 2021 Bollettin, Silvia 

Buprestidae Anthaxia (Haplantaxia) cichorii  (Olivier, 1790) GBIF/ Catalogue of Life Novembre 2021 Bollettin, Silvia 

Buprestidae Anthaxia (Haplantaxia) cichorii  (Olivier, 1790) GBIF/ Catalogue of Life Novembre 2021 Bollettin, Silvia 
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SZAS TZIT      LRVK LRVS LRVR Area LRVP LRVC LRVL LRIO LRIK LRIL 

- - - - Europa Italia Veneto Colli Berici Vicenza Villaga San Donato 10/07/1987 Cussigh, Faustino 

- - - - Europa Italia Veneto Colli Berici Vicenza Brendola Monte Comunale 5/07/1987 Cussigh, Faustino 

- - - - Europa Italia Veneto Colli Berici Vicenza Albettone Lovertino  5/07/1986 Cussigh, Faustino 

- - - - Europa Italia Veneto Colli Berici Vicenza Alonte -  17/06/1987 Cussigh, Faustino 

- - - - Europa Italia Veneto Colli Berici Vicenza Villaga San Donato 14/07/1987 Cussigh, Faustino 

- - - - Europa Italia Veneto Colli Berici Vicenza Alonte -  27/06/1987 Cussigh, Faustino 
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PVCS PVCR PVCP PVCC PVCL LDCN PRCS COLD COLC 

Italia Veneto Vicenza Vicenza Contrà S. Corona  Museo Naturalistico Archeologico di Vicenza 80 Collezione entomologica F. Cussigh Cussigh, Faustino 

Italia Veneto Vicenza Vicenza Contrà S. Corona  Museo Naturalistico Archeologico di Vicenza 80 Collezione entomologica F. Cussigh Cussigh, Faustino 

Italia Veneto Vicenza Vicenza Contrà S. Corona  Museo Naturalistico Archeologico di Vicenza 80 Collezione entomologica F. Cussigh Cussigh, Faustino 

Italia Veneto Vicenza Vicenza Contrà S. Corona  Museo Naturalistico Archeologico di Vicenza 80 Collezione entomologica F. Cussigh Cussigh, Faustino 

Italia Veneto Vicenza Vicenza Contrà S. Corona  Museo Naturalistico Archeologico di Vicenza 80 Collezione entomologica F. Cussigh Cussigh, Faustino 

Italia Veneto Vicenza Vicenza Contrà S. Corona  Museo Naturalistico Archeologico di Vicenza 80 Collezione entomologica F. Cussigh Cussigh, Faustino 
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STCC STCT GPT GPP GPM GPDPX GPDPY QUAL 

Buono Secco Rilievo da foto aerea senza sopralluogo WGS84 Punto approssimato 11,520007 45,404439 2 

Buono Secco Rilievo da foto aerea senza sopralluogo WGS84 Punto approssimato 11,472634 45,482326 2 

Buono Secco Rilievo da foto aerea senza sopralluogo WGS84 Punto approssimato 11,611444 45,348421 2 

Buono Secco Rilievo da foto aerea senza sopralluogo WGS84 Punto approssimato 11,429515 45,3668 1 

Buono Secco Rilievo da foto aerea senza sopralluogo WGS84 Punto approssimato 11,520007 45,404439 2 

Buono Secco Rilievo da foto aerea senza sopralluogo WGS84 Punto approssimato 11,429515 45,3668 1 
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   2021 Biondi, S; Bollettin S; Mezzalira F; Frisone V Su cartellino "ex larva" 
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   2021 Biondi, S; Bollettin S; Mezzalira F; Frisone V  

   2021 Biondi, S; Bollettin S; Mezzalira F; Frisone V  

   2021 Biondi, S; Bollettin S; Mezzalira F; Frisone V Su cartellino "ex larva" 

   2021 Biondi, S; Bollettin S; Mezzalira F; Frisone V  
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Introduzione 
 
Il Museo Naturalistico Archeologico di Vicenza 

venne inaugurato nella sua sede attuale il 13 set-

tembre 1991. Nel corso di questi trent’anni non è 

stata apportata alcuna modifica sostanziale alle 

collezioni e all’esposizione, portandolo ad essere 

ormai un Museo antiquato sotto diversi punti di 

vista. 

 

 

Principali problematiche 

 
Tra i problemi principali della struttura museale 

figura la mancanza di spazio; un aspetto su cui si 

concentra il progetto è infatti l’ottimizzazione 

delle aree esistenti, in modo da far risaltare il più 

possibile i vari exhibit, ma anche i singoli reperti. 

È importante avere un’idea chiara dello spazio a 

disposizione, per capire come gestirlo affrontan-

do tutti i vincoli e cercando di adattarsi ad essi: si 

può pensare ad esempio di coinvolgere negli e-
xhibit anche pavimento, soffitto o le pareti non 

occupate dalle vetrine, impiegando al meglio lo 

spazio tridimensionale. 

Le altre problematiche sono legate principalmen-

te alle modalità di allestimento, unicamente di 

tipo espositivo; lo stile utilizzato è di vecchio 

stampo e rischia di non rispondere alle aspettati-

ve di un pubblico nuovo, spesso abituato a moda-

lità di divulgazione più dinamiche e tecnologi-

che. Per affrontare questo aspetto, le esposizioni 

devono diventare più vive e dare una rappresen-

tazione più realistica e dinamica della natura, che 

inquadri le specie all’interno dell’ecosistema. Il 

metodo migliore per raggiungere questo scopo è 

l’utilizzo dei diorami, che si possono integrare o 

accompagnare, dove possibile, con allestimenti 

tecnologici che mettano in gioco in prima perso-

na il visitatore e che gli lascino il ricordo 

dell’esperienza: la pratica è insostituibile, un 

concetto fondamentale nelle scienze della natura. 

Manca poi completamente un confronto con 

l’attualità: l’allestimento non ha subito quasi nes-

suna modifica nel corso di questi trent’anni e 

all’occhio del visitatore può sembrare un museo 

statico, una semplice esposizione di materiale. 

L’ideale sarebbe individuare alcuni argomenti 

particolarmente attuali che possano partire dalle 

collezioni andando a coinvolgere il pubblico; 

contribuirebbero anche a conferire una maggiore 
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Con l’occasione del trentennale dell’inaugurazione, è stato realizzato un progetto che mira a conferire uno stampo più moderno al Mu-

seo, andando a rivedere la logica espositiva, il target e il materiale presente negli allestimenti; creare un rapporto più consolidato e una 

maggiore comunicazione con i visitatori, offrendo diversi spunti legati all’attualità e favorendo la collaborazione con associazioni na-

turalistiche attive sul territorio; sfruttare al meglio gli spazi, alquanto limitati, della struttura. 

Parole chiave: museo naturalistico, riallestimento, Vicenza, exhibit, collaborazione. 

 

ABSTRACT 

Rearrangement planning of a naturalistic hall in the Naturalistic Archeological Museum of Vicenza 
On the thirtieth anniversary of its inauguration, a project was created that aims to give the Museum a modern mold, revising the exhi-
bition logic, the target and the material present in the installations; create a more consolidated relationship and communication with 
visitors, offering connections to current events and promoting collaboration with naturalistic associations active in the area; make the 
most of the somewhat limited spaces of the structure. 
Key words: naturalistic museum, rearrangement, Vicenza, exhibit, cooperation. 



30 anni del Museo Naturalistico Archeologico di Vicenza, Atti del Convegno 13 settembre 2021 
 

 

140 

 

ricchezza e varietà alla visita. Andrebbe poi valo-

rizzata anche tutta la parte di ricerca che si trova 

dietro le quinte, vero motore del museo, la cui 

importanza non è sempre percepita dal grande 

pubblico. 

Le descrizioni nei pannelli informativi andrebbe-

ro riviste, pensando a raggiungere un target il più 

ampio possibile: arricchire con immagini, ag-

giungere supporti braille e audio per i non veden-

ti, evidenziare alcuni temi principali sono tra le 

idee di base che possono valere per tutte le colle-

zioni. L’ultimo punto favorirebbe anche quelle 

persone che non amano soffermarsi troppo e che 

in questo modo potrebbero comunque uscire dal 

percorso espositivo con un arricchimento in più. 

Tutto questo va fatto ricordando i compiti fon-

damentali di un museo: conservazione e tutela, 

ricerca e valorizzazione, che riguarda sia 

l’esposizione sia la didattica. 

 

 

Proposta di riallestimento 
 
Il progetto vuole proporre un riallestimento della 

sala incentrata sugli ambienti umidi. 

Il pubblico delle scienze naturali è molto variega-

to, per fasce di età, per precedente formazione e 

per provenienza, quindi bisogna decidere innan-

zitutto a chi rivolgersi, capire le aspettative del 

pubblico a seconda delle loro caratteristiche e 

offrire una visita su più livelli: per adulti, ma an-

che per bambini; per gli abitanti del comune, che 

hanno familiarità con i luoghi descritti, ma anche 

per presentarli a chi viene da fuori; per chi ha a-

vuto una formazione scientifica, più o meno ap-

profondita e per chi invece proviene da altri am-

biti. 

L’idea di partenza consiste nel cambiare il tipo di 

logica di allestimento, puntando ad implementare 

quella rappresentativa attraverso l’inserimento di 

diorami, ma anche partecipativa creando exhibit 
interattivi: attraverso il gioco, che in questo caso 

non è fine a se stesso ma presenta sempre un o-

biettivo da raggiungere, si impara qualcosa; può 

trattarsi anche di un’attività molto breve, ma che 

richiede di partecipare in maniera attiva. Bisogna 

però tenere in considerazione i lati negativi: ele-

menti tecnologici di questo tipo hanno spesso un 

maggior bisogno di manutenzione e si rovinano 

facilmente. 

Questo progetto prevede l’organizzazione in 

quattro exhibit principali, per ognuno dei quali è 

stata tenuta in considerazione una serie di punti 

fondamentali: 

 Pannelli informativi interamente bilingui, 

redatti sia in italiano sia in inglese 

 Aggiunta di codici QR, tramite i quali si 

può avere accesso a informazioni extra e 

approfondimenti 

 Assicurarsi che gli exhibit siano fruibili il 

più possibile anche da bambini e da persone 

che utilizzano la carrozzina, prevedendo 

delle visuali più accessibili. Lo stesso di-

scorso vale per le persone non vedenti: si 

possono aggiungere informazioni in braille 

e un supporto audio, magari anch’esso usu-

fruibile tramite codice QR 

 Mettere in evidenza i punti salienti per ogni 

argomento. Questo è un altro degli accor-

gimenti che potrebbero contribuire a rag-

giungere un target più ampio 

 Essendo le collezioni parecchio datate, nella 

scelta delle specie da includere nei diorami 

viene verificato che esse siano attualmente 

presenti nell’ambiente di riferimento con-

sultando i rilevamenti più recenti, utili an-

che a determinare la presenza di nuove spe-

cie (per una lista del materiale consultato 

per questo scopo, vedere la bibliografia) 

 Nelle descrizioni floristiche e faunistiche 

viene specificato se la specie in questione è 

a rischio e protetta, se è autoctona, alloctona 

o invasiva 

Viene presentata all’interno dei pannelli informa-

tivi l’Oasi degli Stagni di Casale, zona ZSC e 

ZPS in gestione al WWF Vicenza-Padova, situa-

ta a sud-est della città. Questo rappresenta 

un’occasione interessante per provare a creare un 

ponte tra oasi e museo, un collegamento tra le 

due realtà che potrebbe dare origine a scambi di 

informazioni, di materiale e collaborazioni (l’oasi 

ha in programma l’allestimento di un piccolo 

museo didattico all’interno del centro visite); a-

vendo molti punti in comune, il reciproco sup-

porto potrebbe rivelarsi significativo per la cre-

scita di entrambi.  

 

Alle collezioni già esistenti viene proposta 

l’aggiunta di alcune specie particolarmente carat-

teristiche e di quelle invasive per introdurne il 

tema, al momento completamente assente. 

Tra il materiale esposto figurano poi delle piante 

essiccate. Il progetto prevede di ottenere delle 
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stampe in alta definizione, da esporre come sfon-

do in alcune vetrine o da appendere alle pareti, 

spostando gli originali nell’archivio, in modo da 

permetterne una più corretta conservazione. 

 

Ai due diorami, entrambi riguardanti le specie 

tipiche del Lago di Fimon (il primo comprende 

avifauna e ittiofauna, il secondo erpetofauna), 

saranno associati due exhibit interattivi: 

 Per gli uccelli acquatici l’impronta della 

zampa, grazie alla quale si potrà fare un con-

fronto interspecifico delle diverse forme in 

base al substrato sul quale essi si muovono 

abitualmente. L’idea è di riprodurle (in di-

mensioni reali e con un colore diverso per 

ogni specie), anche su un materiale adesivo e 

disporle in modo da formare dei percorsi sul 

pavimento, che specialmente i visitatori più 

giovani potranno divertirsi a riconoscere; 

 Per tutti gli uccelli e per alcuni anfibi, un 

pulsante collegato ad un sistema acustico 

che permetterà di riprodurre canti e/o ri-

chiami tipici di ogni animale. Viste le pro-

blematiche legate al Covid-19 si è pensato di 

associare anche un QR code; ormai la mag-

gior parte delle persone possiede uno smar-
tphone, risolvendo anche l’eventuale pro-

blema di più visitatori nella stessa sala, che 

non potrebbero usufruire contemporanea-

mente dell’installazione. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Conclusioni 
 
Un rinnovo delle collezioni e dei metodi esposi-

tivi è quindi necessario, ma non bisogna trala-

sciare tutto ciò che riguarda la divulgazione e il 

coinvolgimento attivo del pubblico. Investire 

tempo ed energie nell’implementazione dei so-

cial media, proporre alcuni progetti di citizen 
science e inserire piccole soluzioni come un libro 

delle firme all’uscita del museo, sono aggiunte 

fondamentali per coinvolgere i visitatori in prima 

persona e avere riscontri diretti per capire se si 

sta andando nella direzione giusta. 
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Introduzione 

 
Il seguente lavoro è frutto di un progetto univer-

sitario con lo scopo di proporre un allestimento 

di una mostra temporanea in un museo. Così è 

nata l’idea di “Squali: da predatori a… prede. Al-

la scoperta del loro mondo sommerso” presso la 

sala delle mostre temporanee del Museo Natura-

listico Archeologico di Vicenza. 

La mostra si pone come obiettivi principali: dare 

al visitatore le informazioni necessarie per cono-

scere più da vicino gli squali ed evidenziare 

l’importanza della conservazione di questi ani-

mali. Il titolo della mostra cerca proprio di rac-

chiudere questi concetti portando il visitatore a 

chiedersi fin da subito perché i grandi predatori 

marini dovrebbero diventare delle prede. Per una 

comunicazione efficace di questi temi ad un pub-

blico vasto, dai più piccoli fino agli adulti, ven-

gono utilizzati innanzitutto reperti del Museo di 

Vicenza, ma anche pannelli interattivi e si è pen-

sato inoltre di richiedere un prestito al Museo di 

Zoologia Adriatica “Giuseppe Olivi” di Chioggia 

(VE) di alcuni reperti. 

 

 

Il progetto 

 
Di seguito viene descritta l’idea della struttura 

che la mostra dovrebbe avere. 

L’allestimento è stato pensato in modo tale che il 

visitatore segua un determinato percorso, in sen-

so orario nella stanza (fig. 1), che può essere se-

gnalato a terra utilizzando degli adesivi che ri-

portino al tema della mostra (per esempio po-

trebbero essere a forma di pinna di squalo). 

L’atmosfera della sala del Museo dedicata alla 

mostra è stata immaginata tale da portare il visi-

tatore a immergersi sott’acqua, con pannelli con 

sfondo blu e testo bianco e luci blu per illuminare 

gli oggetti. Il design e lo stile degli oggetti hanno 

infatti una funzione molto importante 

nell’allestimento, così come la luce che può esse-

Squali, da predatori a... prede: alla scoperta del loro 

mondo sommerso. Progetto di una mostra temporanea 

al Museo Naturalistico Archeologico di Vicenza 
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re usata proprio per creare particolari atmosfere 

(Merzagora e Rodari, 2007).  

Il percorso espositivo parte dalla parete a sinistra 

dell’entrata rappresentando la filogenesi dei 

Chondrichthyes (Condritti), o pesci cartilaginei, 

classe di appartenenza degli squali, descrivendo 

il loro scheletro cartilagineo e la conseguente dif-

ficoltà nel fossilizzarsi (Liem et al., 2011). Molti 

reperti fossili di squalo trovati sono infatti denti, 

però in particolari siti fossiliferi sono stati trovati 

anche scheletri completi e articolati come nella 

Pesciara di Bolca, località del comune di Veste-

nanova (VR). Nella mostra viene infatti esposto 

nella seconda parete il disegno in rame ad opera 

di Giuseppe Dall’Acqua di Galeus cuvieri Agas-

siz, 1835 (fig. 2), squalo fossile in perfetto stato 

trovato proprio a Bolca nel 1804 e acquistato poi 

da Scortegagna per il Museo di Vicenza. Il fossi-

le fu ridotto in macerie insieme ad altri numerosi 

reperti del Museo dal bombardamento del 18 

marzo 1945 e l’unica testimonianza rimasta è 

proprio questo disegno a grandezza naturale 

(Mietto, 2007), che attualmente non è visibile dal 

pubblico del Museo. Inoltre, viene esposto anche 

il dente fossile di Carcharodon sp., trovato a 

Nanto (VI) e risalente all’Eocene, già presente 

nelle sale del Museo (fig. 3). Sulla stessa parete 

degli squali fossili si tratta l’anatomia degli squa-

li utilizzando un’immagine rappresentante uno 

squalo bianco con misure in scala. Qui ci si foca-

lizza sui sensi di olfatto, vista, udito, sulla carat-

teristica mascella e sui denti, sulla particolare 

pelle degli squali con le scaglie placoidi, sul si-

stema della linea laterale e delle ampolle del Lo-

renzini come elettrorecettori. Per fare questo 

vengono utilizzati pannelli descrittivi, immagini 

esplicative, schemi o anche reperti come la ma-

scella di squalo proveniente dal Museo di Zoolo-

gia Adriatica “Giuseppe Olivi” di Chioggia (fig. 

4). La parete a destra della sala viene occupata da 

un pannello che mostra le specie di squali presen-

ti nell’Alto Adriatico, quindi anche nelle acque 

che bagnano il Veneto. In questo pannello ci so-

no le immagini degli squali in scala, ogni squalo 

ha inoltre il proprio nome comune e scientifico e 

viene specificato lo stato di conservazione di o-

gnuno. Questa postazione ha lo scopo di rendere 

il pubblico consapevole della varietà di specie di 

squali che popola i nostri mari. In questo modo 

non si cerca di spaventare le persone avvertendo-

le della presenza degli squali, ma anzi, si vuole 

far capire come la loro presenza non rechi alcun 

tipo di disturbo all’essere umano. Infatti, nel 

pannello esplicativo viene indicato che tra queste 

specie, solo lo squalo bianco risulta aver attacca-

to l’uomo e l’ultimo attacco letale qua da noi av-

venne nel 1974, mentre la maggior parte degli 

squali sono inferiori ai 2m di lunghezza e alcuni 

di loro, come lo squalo elefante, sono filtratori, 

non hanno cioè nemmeno denti e si nutrono di 

plancton (Neves et al., 2021). Sotto al pannello 

degli squali in Adriatico, vengono posizionati tre 

contenitori di vetro, contenenti in soluzione alco-

olica una verdesca, uno spinarolo e una canesca 

provenienti dal Museo di Chioggia (fig. 5). 

Sull’ultima parete vengono affrontati i problemi 

che stanno attorno al tema degli squali. Un exhi-

bit proposto è uno schermo dove far passare 

spezzoni di film famosi in cui i protagonisti ven-

gono attaccati da uno o più squali (come “Lo 

squalo”, “Blu profondo”, “Sharknado”, ecc.). Gli 

squali sono visti infatti ancora oggi come una 

fonte di pericolo; quando si pensa ad uno squalo 

lo si etichetta subito come animale aggressivo, di 

cui aver paura e che attacca l’uomo, pensando 

esclusivamente al grande e famoso squalo bian-

co, quando in realtà, come visto in precedenza, 

con il termine “squalo” si comprendono numero-

se specie con caratteristiche molto diverse (Ne-

ves et al., 2021). Un altro tema affrontato sono le 

minacce che portano sempre più al declino degli 

squali e riguardano principalmente la pesca ec-

cessiva, la perdita di habitat costiero e aumento 

del turismo balneare. Un ulteriore problema è 

l’inquinamento perché, essendo animali longevi, 

gli squali accumulano nel loro organismo alti li-

velli di inquinanti che poi rischiamo di ingerire 

anche noi esseri umani a causa della frode ali-

mentare che gira attorno al commercio di carne 

di squali. La carne di squalo viene infatti spaccia-

ta per altro pesce, truffando il consumatore che 

non riesce a riconoscerne la provenienza. Questa 

frode è un pericolo per l’ecosistema marino per-

ché coinvolge anche tutte quelle specie che sono 

minacciate ma, inoltre, è un pericolo per la nostra 

salute (WWF, 2019). L’ultima sezione è dedicata 

all’importanza dello squalo per l’ecosistema ma-

rino. Viene mostrato al visitatore il ruolo che lo 

squalo ha all’interno della rete trofica come pre-

datore apicale che regola l’abbondanza e la di-

stribuzione delle specie marine. Con il declino 

degli squali si rischia infatti di spezzare 

l’equilibrio dell’ecosistema. Questo concetto è 

rafforzato dalla presenza di un pannello interatti-
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vo che il visitatore può utilizzare per costruire 

una sua rete trofica in mare.  

 

 

Conclusioni 
 

L’allestimento della mostra sopra descritto è sta-

to pensato in modo tale da toccare diversi aspetti 

che riguardano il mondo degli squali in modo 

interattivo e coinvolgente. Si è cercato di far e-

mergere i lati meno conosciuti di questi animali 

evidenziandone la situazione critica che vivono e 

la necessità di provvedere alla loro conservazio-

ne. Ciò è stato pensato in un’ottica più ampia af-

finché la mostra potesse essere il punto di parten-

za per progettare poi specifiche attività didattiche 

e iniziative legate ai temi della mostra per attirare 

il pubblico alla visita. 
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Fig. 1 Cartina della sala delle mostre temporanee del Mu-

seo Naturalistico Archeologico di Vicenza con la mostra 

“Squali: da predatori a… prede. Alla scoperta del loro 

mondo sommerso”. Le frecce rosse indicano il percorso 

preferibile per il visitatore.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 2 Disegno originale di Giuseppe Dall’Acqua (ora al Museo Naturalistico Archeologico  

di Vicenza) del fossile proveniente da Bolca dello squalo Galeus cuvieri Agassiz, 1835,  

che era conservato al Museo di Vicenza fino al 1945, quando fu andato distrutto  

dal bombardamento della città. 

 

 

 

 

 

Fig. 3 Dente fossile di Carcharodon sp., trovato a Nanto (VI)  

e risalente all’Eocene, reperto del Museo Naturalistico  

Archeologico di Vicenza. 
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Fig. 4 Mascelle di squalo, reperto del Museo  

di Zoologia Adriatica “Giuseppe Olivi”  

di Chioggia (VE). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 5 Una verdesca, uno spinarolo e una canesca in soluzione alcoolica provenienti dal Museo di 

Zoologia Adriatica “Giuseppe Olivi” di Chioggia (VE). 
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Non nascondo la mia emozione nel partecipare a 

questa manifestazione celebrativa del 30° anni-

versario dell’inaugurazione del Museo Naturali-

stico Archeologico di S. Corona, insieme con 

amici, come il prof. Fernando Rigon e il dott. 

Antonio Dal Lago, che già allora ho potuto cono-

scere e apprezzare. Io ero quasi un neofita nella 

mia esperienza di amministratore del Comune di 

Vicenza, iniziata solo a giugno del precedente 

anno 1990. Loro erano rispettivamente Direttore 

dei Musei Civici di Vicenza e Conservatore dello 

specifico Museo, mentre personalmente rivestivo 

il ruolo di Presidente della Commissione Cultura.  

Ma il mio legame con questo e gli altri Musei 

Civici vicentini, che poi già l’anno successivo 

sarebbe divenuto ancor più diretto con l’incarico 

di Assessore alla Cultura, affidatomi dal sindaco 

Achille Variati fino a metà del 1995, conferma-

tomi anche in seguito nel 1998 con i rinnovati 

incarichi del sindaco Enrico Hüllveck (1998-

2008), era destinato a crescere e a perdurare tut-

tora. Ricordo che questa sala dei Chiostri di S, 

Corona in quegli anni era la più frequentata dalle 

associazioni culturali, destinata a divenire l’unica 

con la chiusura dell’auditorium Canneti per ina-

gibilità, condiviso però sempre con il Conserva-

torio “A. Pedrollo”, non essendoci ancora la di-

sponibilità del Salone d’onore di Palazzo Chieri-

cati. Ed è proprio qui che l’Associazione degli 

Amici dei musei teneva le sue manifestazioni 

culturali più significative, soprattutto nei venti-

cinque anni della entusiasmante attività didattica 

nelle Scuole Elementari cittadine che alla fine del 

ciclo portava gli stessi allievi a divenire ciceroni 

protagonisti di visite guidate per familiari e ami-

ci.  

Per me poi la frequentazione degli spazi del vec-

chio complesso conventuale domenicano, fonda-

to nel XIII sec. d. C., era un simpatico ritorno 

agli anni universitari dei primi anni ’60 del seco-

lo passato, quando, impegnato come assistente al 

Pensionato Studenti “Madonna di M. Berico” di 

Contrà Ponte Pusterla che ospitava allievi 

dell’Istituto Tecnico Industriale “A. Rossi”, che 

fin dall’istituzione del 1877 aveva trovato sede 

proprio in questi locali, per essere poi trasferito, 

nel 1962, nell’attuale sede di Via Legione Gal-

lieno, mi trovai anche a soggiornare come re-

sponsabile di una sede staccata. L’intero com-

plesso conventuale con la storica chiesa domeni-

cana il cui restauro, attuato negli anni 2009-2012, 

non ha, purtroppo, coinvolto, secondo la proget-

tazione iniziale, il recupero anche della prestigio-

sa Biblioteca, ha sempre suscitato in me interesse 

e perplessità, data la sua importanza nel corso dei 

secoli, per cui sarei ora propenso a proporre, co-

me iniziativa dell’Associazione Amici dei mo-

numenti, il progetto di una accurata ricerca stori-

ca ai fini di una pubblicazione adeguata, come ha 

fatto per il complesso conventuale francescano di 

San Lorenzo nel 2011 (autore il nostro consiglie-

re, già vicepresidente, prof. Luca Trevisan). Ma 

forse questo è un sogno.  

Ritornando alla realtà odierna, mi piace anche 

rilevare che questo evento segna, in linea di con-

tinuità, anche il passaggio di consegne dal Con-

servatore uscente dott. Dal Lago, che proprio og-

gi ha tracciato un’affascinante sintesi di acquisi-

zioni di fondi naturalistici e archeologici e di at-

tività, anche editoriali, al nuovo Conservatore 

dott.ssa Viviana Frisone che, acquisendo 

l’eredità passata, è entusiasticamente protesa ver-

Uno sguardo sul Museo Naturalistico Archeologico,  

tra passato e futuro 

 

 

Mario Bagnara 
Presidente degli Amici dei Musei e dei Monumenti di Vicenza 
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so l’innovazione. E gli Amici dei musei, Asso-

ciazione avviata dal compianto prof. Renato Ce-

vese nel lontano 1949, le sono profondamente 

grati anche per aver proposto al sottoscritto, agli 

inizi di quest’anno, l’istituzione ufficiale di un 

gruppo di appassionati collaboratori di questo 

Museo. Ne è sorto così il Gruppo Naturalistico 

Archeologico che, coordinato dal prof. Francesco 

Mezzalira, qui al mio fianco, sta incrementando 

le attività della storica Associazione. La celebra-

zione odierna del 30° del Museo, dopo i due ric-

chi Convegni botanici del 13 e 20 maggio scorsi, 

ne può essere il battesimo ufficiale.  

Molto gratificante anche il bilancio di tutti gli 

interventi offerti in questa giornata di celebrativa 

del Museo di Santa Corona. Personalmente sono 

stato affascinato anche, e soprattutto, dalla pre-

sentazione di recenti tirocini e tesi di laurea rela-

tivi a tematiche di architettura, storia naturale, 

archeologia classica e preistoria, museologia e 

scienze ambientali dei nostri Colli Berici. Bene 

evidenziati anche gli scavi in corso di siti archeo-

logici e preistorici della “Grotta di S. Bernardi-

no” a Mossano, del “Riparo Broion” a Lumigna-

no e del “Covoleto de Nadale” a Zovencedo con i 

quali, con la collaborazione degli Amici del 

Gruppo Archeologico e l’organizzazione tecnica 

di Scatola Cultura, proprio in questi mesi estivi, 

abbiamo cominciato a familiarizzare grazie ai 

video e alle visite guidate offerti da esperti do-

centi delle Università di Ferrara e Bologna (proff. 

Marco Peresani e Alessandra Livraghi) e loro ri-

cercatori.  

Complimenti quindi e grazie a quanti hanno col-

laborato a questo convegno commemorativo, 

perché ci ha aperto affascinanti orizzonti non so-

lo per il Museo Naturalistico Archeologico, ma 

anche per la nostra Associazione Amici dei mo-

numenti, dei Musei e del Paesaggio – Gruppo 

Naturalistico Archeologico. 
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Quando nel 2019, al termine del suo incarico 

come Conservatore, il dr. Antonio Dal Lago ha 

segnalato la necessità di dare continuità alle atti-

vità del Museo Naturalistico Archeologico di Vi-

cenza, i naturalisti Vicentini insieme a molti altri 

qualificati studiosi e personalità della cultura 

(Tabella n.1) si sono prontamente riuniti in una 

informale associazione per fornire un qualificato 

supporto a questa importante istituzione scienti-

fica e culturale in quella fase di transizione, e per 

sollecitare la tempestiva nomina da parte 

dell’Amministrazione Comunale di un nuovo 

Conservatore. Questo con la consapevolezza che 

la presenza di collezioni scientifiche importanti 

richiede una costante attenzione e cura per una 

loro adeguata conservazione, nella quale ogni 

Museo trova una delle sue prioritarie funzioni. E 

con la consapevolezza del più generale ruolo 

scientifico, didattico e culturale del Museo stes-

so, che richiede continuità nella promozione del-

le diverse attività svolte da tale istituzione. Il 

gruppo informale di cui sopra mi ha attribuito un 

ruolo di coordinamento delle iniziative, ruolo che 

ho assunto volentieri, avendo avuto già occasioni 

di collaborazione con il Museo negli anni prece-

denti, soprattutto nell’ambito di iniziative 

dell’Associazione Nazionale Insegnanti di Scien-

ze Naturali e di Italia Nostra – Sezione di Vicen-

za. Con piacere devo dire che la richiesta di at-

tenzione per il Museo ha trovato riscontro 

nell’Amministrazione Comunale di Vicenza, 

come dimostra la tempestiva nomina della d.ssa 

Viviana Frisone come Conservatrice del Museo, 

una nomina che è stata unanimemente accolta 

con molto favore, essendo nota la proficua attivi-

tà di conduzione del Museo “Zannato” di Mon-

tecchio Maggiore svolta dalla d.ssa Frisone negli 

anni precedenti. 

 

Superata la “fase di transizione” si è voluto dare 

forma istituzionale stabile al gruppo di studiosi 

che si era riunito per fornire un adeguato suppor-

to al Museo Naturalistico Archeologico, e si è 

tratto vantaggio dalla disponibilità del Direttivo 

della già esistente e qualificata associazione “A-

mici dei Musei e dei Monumenti” di Vicenza per 

costituire, nell’ambito di tale associazione, un 

Gruppo Naturalistico Archeologico (fig. 1) desti-

nato in modo specifico a collaborare alle iniziati-

ve del Museo di Santa Corona. Questa soluzione 

è stata in particolare favorita dal Presidente 

dell’Associazione Amici dei Musei prof. Mario 

Bagnara. 

 

In continuità con il ruolo di coordinamento svol-

to sino a quel momento, sono stato nominato de-

legato del Gruppo Naturalistico Archeologico 

degli Amici dei Musei, assumendo quindi un ruo-

lo di promozione delle attività di volontariato che 

possono contribuire al buon funzionamento del 

Museo di Santa Corona. Sappiamo che la mag-

gior parte delle istituzioni museali soffre di una 

cronica difficoltà per i numeri ridotti nel persona-

le e nelle risorse finanziarie, e che da tale situa-

zione discende il ruolo fondamentale svolto dai 

volontari, che mettono a disposizione tempo e 

competenze nei diversi ambiti in cui si esprime 

l’attività del Museo. Tutto questo tenendo conto 

della varietà di funzioni del Museo: non solo 

conservazione ed esposizione, ma anche divulga-

zione, ricerca, e collegamento con le realtà cultu-

rali ed ambientali del territorio. Nel Gruppo Na-

Il ruolo degli Amici dei Musei a sostegno delle attività 

del Museo di Santa Corona 
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turalistico Archeologico sono confluiti anche al-

cuni docenti che nell’ambito dell’Associazione 

Nazionale Insegnanti di Scienze Naturali – Se-

zione di Vicenza, con l’energica presidenza della 

prof.ssa Beatrice Peruffo hanno fornito in passato 

collaborazione al Museo, e tale confluenza è stata 

accompagnata dalla donazione al Museo di Santa 

Corona, da parte dell’ANISN – Vicenza di uno 

stereomicroscopio con videocamera, utile per la 

ricerca e la didattica. Tra le prime iniziative del 

Gruppo Naturalistico Archeologico degli Amici 

dei Musei segnalo l’organizzazione in questo 

2021 di due Convegni di argomento rispettiva-

mente botanico e zoologico: Vicenzaflora2021 

(organizzato in forma di webinar in due tornate, 

il 13 e 20 maggio 2021) e Vicenzafauna2021 

(organizzato in presenza, si terrà il prossimo 26 

novembre 2021), l’organizzazione da parte della 

d.ssa Sandra Pellizzari e della d.ssa Donata Fio-

rentin di visite guidate da specialisti ai siti arche-

ologici dei Colli Berici (progetto Siti&Museo), e 

l’avvìo, sotto la direzione del prof. Silvano Bion-

di, di un progetto di ricerca sui Coleotteri dei 

Colli Berici, finalizzato ad una pubblicazione che 

offra un quadro aggiornato sulle conoscenze at-

torno a questo ordine di Insetti nel territorio beri-

co. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 1 Il logo del nuovo Gruppo Naturaslitico 

Archeologico degli Amici dei Musei di Vicen-

za, in cui compaiono stilizzate le rappresen-

tazioni di un fiore di Saxifraga berica, un 

Curculio vicetinus e un vaso a bocca qua-

drata, esempi significativi di particolarità na-

turalistiche ed archeologiche del Vicentino. 
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Tabella n.1: Firmatari del sostegno al Museo Naturalistico Archeologico nel 2019. L’elenco viene 

proposto a testimonianza dell’interessamento da parte di tanti studiosi vicentini in merito 

all’Istituzione museale di Santa Corona. 

 

Mario Bagnara Già Assessore alla Cultura del Comune di Vicenza; Accademico Olimpico, gior-

nalista, ex presidente e ora collaboratore culturale della Biblioteca Internazionale 

“La Vigna” e presidente dell’Associazione Amici dei Monumenti, dei Musei e 

del Paesaggio di Vicenza città e provincia. 

Roberto Battiston Naturalista, conservatore dei Musei del Canal di Brenta e membro della commis-

sione scientifica di Museialtovicentino. 

Stefano Beretta Entomologo. 

Silvano Biondi Entomologo. 

Lucio Bonato Professore Associato di Zoologia dell'Università di Padova; Vicepresidente 

dell'Associazione Faunisti Veneti; Consigliere della Societas Erpetologica Italica. 

Alberto Broglio Professore emerito di Paleontologia Umana dell’Università di Ferrara; membro 

dell’Accademia Olimpica. 

Giuseppe Busnardo Botanico, già insegnante nella scuola media, libero ricercatore in didattica delle 

scienze, flora del territorio, erbari storici e antichi giardini. 

Filippo Maria Buzzetti PhD entomologo presso la Fondazione Museo Civico di Rovereto; membro del 

Direttivo World Biodiversity Association, membro GSG dell'International Union 

for Conservation of Nature, insegnante di matematica e scienze di scuola media. 

Nicola Casarotto Botanico, insegnante di Scienze Naturali, vicepresidente della Società Botanica 

Italiana sez. Veneta. 

Francesco Costa Presidente LIPU di Vicenza. 

Luca Dal Molin  Geologo, vicepresidente del club speleologico Proteo; responsabile della com-

missione scientifica della Federazione speleologica Veneta; socio della Società 

Speleologica Italiana. 

Antonio De Angeli Paleontologo; Socio fondatore dell’Associazione degli Amici del Museo Zannato 

(Montecchio Maggiore); Strimple Award dalla Paleontological Society of Ameri-

ca; Cavaliere al merito della Repubblica Italiana. 

Daniele Doro Botanico; Segretario del Gruppo Italiano Ricerca Orchidee Spontanee. 

Riccardo Febbraretti Tecnico di Laboratorio; socio LIPU. 

Isabel Ferrari Piva Biospeleologa. 

Roberto Fiorentin Responsabile del Centro di Montecchio Precalcino di Veneto Agricoltura. 

Paolo Fontana Entomologo ed apidologo presso Fondazione Edmund Mach di San Michele 

all'Adige, presidente di World Biodiversity Association, Membro dell'Accademia 

Olimpica, dell'Accademia Roveretana degli Agiati, del Consiglio Scientifico della 

Biblioteca La Vigna e della Orthopterists' Society. 

Giancarlo Fracasso Coordinatore del «Gruppo di studi naturalistici “Nisoria”» di Vicenza; membro 

del Comitato Scientifico della rivista “Natura Vicentina”; della Accademia Olim-

pica; della Commissione Ornitologica Italiana e del Comitato Editoriale della ri-

vista “Avocetta” all’interno del Centro Italiano Studi Ornitologici; collaboratore 

dello Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale (ISPRA) di Oz-

zano Emilia; cofondatore e membro della Associazione Faunisti Veneti. 

Alberto Girardi Naturalista. 

Erika Leuzinger Docente di scuola secondaria di secondo grado; socia LIPU. 

Gian Vittorio Martello Botanico, specialista di Desmidiacee, insegnante di scienze naturali. 

Francesco Mezzalira Naturalista; Docente di Scienze Naturali; Socio e collaboratore ANISN, WWF, 

Italia Nostra, FAI. 

Giustino Mezzalira Direttore Sezione Ricerca e Gestioni Agroforestali di Veneto Agricoltura, Mem-

bro dell’Accademia Olimpica; vicepresidente della Biblioteca Internazionale “La 

Vigna”. 

Paolo Mietto Già docente di Geologia stratigrafica presso il Dipartimento di Geoscienze 

dell'Università di Padova; Studioso Senior dell'Università degli studi di Padova 

Voting Member della Subcommission on Triassic Stratigraphy dell'International 

Commission on Stratigraphy dell'UNESCO; membro dell'Accademia Olimpica di 

Vicenza, dell'Istituto Veneto di SS.LL.AA. di Venezia, dell'Accademia Galileiana 
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di Padova; Membro del Comitato Scientifico della Fondazione "Giovanni Ange-

lini" per lo studio della Montagna; Socio fondatore del Club Speleologico Proteo 

di Vicenza. 

Alessandro Minelli Già professore ordinario di Zoologia ed ora studioso senior dell’Università di Pa-

dova; membro dell’Accademia Nazionale delle Scienze detta dei XL, dell’Istituto 

Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, dell’Accademia Olimpica, dell’Accademia 

Nazionale Italiana di Entomologia; già presidente dell’International Commission 

on Zoological Nomenclature e vicepresidente dell’0European Society for Evolu-

tionary Biology. 

Giamprimo Molinaro Zoologo; insegnante di matematica e scienze. 

Beatrice Peruffo Docente di Scienze naturali; Presidente della sezione vicentina di ANISN e 

membro del Consiglio Direttivo Nazionale ANISN; Formatrice inserita nell'Albo 

Nazionale ISS (Piano del MIUR "Insegnare Scienze Sperimentali"); collaboratri-

ce del Museo "Galileo" di Storia della Scienza di Firenze. 

Andrea Pilastro Professore Ordinario di Zoologia, Università di Padova; membro dell'Accademia 

Olimpica e dell'Istituto Veneto di Scienze Lettere ed Arti. 

Erminio Piva Biospeleologo; Entomologo. 

Ermanno Quaggiotto Malacologo, libero ricercatore; Consigliere Società Italiana di Malacologia. 

Stefano Salviati Biologo presso Aquaprogram srl; socio fondatore dell’Associazione Biologi del 

Veneto, Associazione Italiana Ittiologi Acque Dolci, Centro Italiano Studi di Bio-

logia Ambientale, Centro Italiano Riqualificazione Fluviale. 

Silvio Scortegagna Botanico; membro dell'Accademia Olimpica di Vicenza; Docente di Scienze Na-

turali. 

Stefano Tasinazzo Botanico; insegnante di matematica e scienze. 

Giuseppe Tescari Entomologo. 

Davide Tomasi  Botanico; insegnante di matematica e scienze. 
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